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Si è da poco concluso il Consiglio generale
2007, come sempre luogo di riflessione, di
confronto e soprattutto di decisioni.
Sul prossimo numero approfondiremo al-
cuni dei temi dibattuti, in particolare il
nuovo iter di formazione capi. Tutte le de-
cisioni assunte, invece, verranno comuni-
cate tramite gli Atti ufficiali del Consiglio
generale; qui di seguito ve ne presentiamo
una sintetica carrellata.
www.agesci.org per approfondire

Nuovi eletti in Comitato e Commissioni:
ve li presentiamo alle pagine 29-30 di que-
sto numero.
Branca R/S: introdotto un nuovo articolo
sulla relazione educativa nel regolamento
metodologico di Branca.
Formazione capigruppo: approvato il mo-
dello unitario di campo per capigruppo.
Iter di formazione capi: introdotto un nuovo
momento di formazione, prima del CFM: il
CFP, campo di formazione personale, che
avrà un modello unitario solo relativamente
ai contenuti. Le Regioni garantiranno il
coordinamento relativamente alle modalità.
La partecipazione a CFP e CFM sarà indi-
spensabile per ottenere dalla Zona autoriz-
zazione triennale alla conduzione di unità (il
terzo anno sarà autorizzato, anche valutata
la partecipazione alla vita della Zona). Dopo
il CFA, la conduzione dell’unità sarà autoriz-
zata per due anni. Per la nomina a capo sarà
necessaria la partecipazione: al CFA, a in-
contri formativi di Zona e/o Regione e/o li-
vello nazionale (altri eventi esterni all’asso-
ciazione non sono obbligatori, ma auspica-
bili), a momenti di democrazia associativa e
saranno necessari due anni di servizio edu-
cativo. Relativamente alla separazione tra
nomina a capo e Wood badge è stato delibe-
rato un approfondimento dell’argomento.
La sperimentazione avrà carattere genera-
lizzato. Il Consiglio generale 2008 delibererà
le modifiche normative coerenti con quanto
disposto, i criteri di verifica, i modelli unitari
dei campi scuola e la loro durata. Il Comita-
to nazionale curerà la fase transitoria per chi
nell’ottobre 2008 avrà già iniziato il “vec-
chio” iter.
Assicurazione: si passa al nuovo sistema ta-
bellare per il risarcimento dei danni.

Quota censimento 2007-2008: euro 31,00.
Comunicazione: è stato dato mandato al
Comitato nazionale di consolidare e svilup-
pare le strutture già esistenti e il coordina-
mento con tutti i livelli associativi; al Consi-
glio generale 2009 verrà presentato un piano
di comunicazione.
Internazionale: approvato il documento
IN & OUT. Richiesta maggiore informazio-
ne del CG sui temi in discussione negli or-
ganismi sopranazionali.

E, infine, novità anche da Proposta educati-
va. Come avrete letto sul numero scorso,
pag. 17, don Andrea Brugnoli che nel passa-
to triennio – oltre che in precedenza, via
mail – si è occupato di Spirito Scout, ci lascia. 
Come redazione lo ringraziamo di cuore
per la ricchezza di rapporti che ha saputo
instaurare, per lo spirito gioioso di parteci-
pazione, per le riflessioni e i contributi
competenti e significativi che ha donato a
noi personalmente e alla rivista.
Ci permettiamo di esprimerci anche a no-
me dei lettori – alcuni dei quali ci hanno
già scritto – per  gli stimoli personali e per
le idee concrete che ha saputo lanciare,
senza sostituirsi alla creatività dei capi, ma
donando delle “pietre grezze”, da utilizzare
con i dovuti adattamenti. 
La sua missione prosegue per l’evangeliz-
zazione di strada. 
Ti auguriamo un fraterno buona strada,
don Andrea, e siamo certi che le nostre
strade si incroceranno ancora, anche su
queste pagine! 

Ovviamente, Spirito Scout prosegue per
aiutarci come capi nel nostro essere creden-
ti e nel nostro ruolo di educatori alla fede.
Con questo numero diamo il benvenuto a
don Fabio Besostri, assistente ecclesiastico
della Zona Pavia e dei campiscuola di for-
mazione associativa di Colico. 
Lo conosciamo come persona appassiona-
ta, profonda e competente e come scout
entusiasta, e siamo lieti di proseguire con
lui nell’avventura di questa rivista che, gra-
zie anche al contributo dei lettori, conti-
nua ad appassionare tutta la redazione.
Buona strada, don Fabio!

Luciana
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editoriale

Un periodo di novità
Dal Consiglio generale e dalla redazione



di Andrea Abrate

“Due cose colmano il mio spirito di una
meraviglia sempre rinnovata, più spes-
so e più profondamente mi soffermo a
considerarle: la volta stellata sopra di
me e la legge morale dentro di me” (I.
Kant)

Questa citazione che fa B.-P. a pagina 217
de “La strada verso il successo” mostra
senz’altro il suo interesse alla dimensio-
ne morale, a un codice di condotta. 
Il fatto che fin dall’inizio B.-P. si renda
conto dell’esigenza di completare la sua
proposta di attività rivolta ai ragazzi con
un sistema di valori e di fissarli con una
“legge scout” rende necessario com-
prendere bene cosa lui intenda con il ter-
mine legge.

no al servizio della comunità e del pro-
prio Paese” (Taccuino - Sidney 1931).
La formulazione della legge di B.-P. ha
caratteri di generalità e di universalità
che si rafforzano con la vocazione alla
fraternità e all’internazionalismo da su-
bito presenti nello scautismo.

Acutamente interviene anche la sua –
peraltro atipica – formazione militare,
nel non volere, con la legge scout, impar-
tire degli ordini che inviterebbero altri-
menti alla trasgressione: “di solito è assai
rischioso ordinare ai ragazzi di non fare
una cosa; immediatamente il compierla,
contrariamente all’ordine, diviene
un’avventura”. Lo scout e la guida dun-
que “sono”... con l’autoeducazione spet-
ta poi a ogni singolo/a ragazzo/a com-
pletare l’itinerario della morale indiret-
ta: se sono uno scout o una guida mi
comporto da scout e da guida. 

Ecco che, in questo nodo cruciale, si in-
serisce la figura del capo, del fratello
maggiore, che ha completato a sua volta
il cammino scout, ne ha assimilato i va-
lori, e ora si accinge a educare i ragazzi
che gli verranno affidati.

Il capo è il primo traduttore della legge
scout con una pratica di vita che la rende
accettabile, realistica, attraente e coeren-
te “conducendoli, con il suo esempio,
nella giusta direzione, invece di costruire
un cartello indicatore, spesso troppo più
alto delle loro teste, che indichi semplice-
mente la via”. È dunque con l’esempio del
capo che, senza accorgersene, i ragazzi
imparano e traducono la legge in com-
portamenti e stili di vita.

Ma cosa succede quando manca “l’e-
sempio significativo”, quando è pro-
prio il capo il primo a trasgredire le re-

capi «Le nostre sono norme, non regolamenti, più simili a
regole di un gioco sportivo di squadra, necessario 
per un gioco leale e divertente per tutti»

La legge positiva
L’importanza delle regole e dell’esempio del capo
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«La legge scout
comprende dieci
articoli, che sono
redatti in forma
positiva, mentre
non c’è nessuna
legge negativa...
La legge positiva
significa rendere

servizio: tutti i
suoi articoli

conducono al
servizio della

comunità»

(Taccuino
Sidney 1931)

B.-P. non è assolutamente un giurista.
“Non ritengo di avere alcuna pretesa di
intendermi di diritto...” (Taccuino - Sid-
ney 1931) e ci tiene a precisare che “le no-
stre sono norme, non regolamenti”, “più
simili a regole di un gioco sportivo di
squadra, necessario per un gioco leale e
divertente per tutti”. Da qui la valenza so-
ciale della legge scout, che mette sempre
in corrispondenza il rapporto tra il singo-
lo e la comunità, ponendo rilievo sul fatto
che il singolo deve essere portato ad agire
in modo positivo per se stesso e che così
facendo giova al bene della comunità
(branco, squadriglia, reparto, clan,...).

“La legge scout comprende dieci articoli,
che sono redatti in forma positiva, men-
tre non c’è nessuna legge negativa... La
legge positiva significa, in sostanza, ren-
dere servizio: tutti i suoi articoli conduco-

Esempio del capo:
le maschere 
non servono



gole attraverso stili di vita, atteggia-
menti e comportamenti in palese con-
traddizione? Si rompe tutta l’architet-
tura su cui si basa la pedagogia scout.

La trasgressione negli adolescenti, co-
me mancato rispetto a una norma, vie-
ne generalmente letta non tanto come
una contrapposizione al mondo adulto,
quanto come un bisogno di affermazio-
ne di sé e del proprio mondo: dobbiamo
dedurre che valga la stessa interpreta-
zione anche per alcuni capi? 
Se sì, possiamo chiamarli capi, educa-
tori o quantomeno animatori? 

La Legge ci propone modi di agire attra-
verso atteggiamenti che si concretizza-
no, nelle nostre unità, anche nelle picco-
le cose. Per citarne alcuni: il silenzio do-
po l’Ula Ula, l’indossare l’uniforme, non
portare la coca cola o i cellulari in uscita,
non fumare, non utilizzare al campo la
riunione di verifica della giornata come
scusa per ubriacarsi, non abbandonare i
ragazzi al campo per andare in pizzeria,
non mandare il rover in servizio a com-
prare la birra per lo staff, non chiamare
gli amici durante gli hike di squadriglia o
i San Giorgio di Zona, “tagliare” le riunio-
ni di comunità capi e di Zona con le scu-
se più indecenti, l’utilizzo di linguaggio
inutilmente volgare, l’accettare e pren-
dere parte a certi svaccamenti di clan o
reparti su treni, bus e alle stazioni,...

Le comunità capi troppo spesso “perdo-
no” tempo e credibilità a scannarsi su
questi temi, che paiono futili e scontati,
ma che sono decisivi agli occhi di chi ci
guarda, siano essi ragazzi, che genitori.
Sono comportamenti e atteggiamenti
che purtroppo agli occhi del mondo de-
terminano il livello, la qualità e il giudi-
zio sullo scautismo. Se giochiamo allo

1) Abbiamo mai parlato in comunità capi dei temi di cui si parla in queste pagine?

2) Riteniamo siano argomenti trascurabili, o di second’ordine?

3) Abbiamo paura di ferirci reciprocamente confrontandoci su aspetti che avven-
gono durante le attività, ma al di fuori della presenza del ragazzi (perché a dor-
mire, perché in hike,...)?

4) Abbiamo linee guida di gruppo, oppure ogni Branca fa come le pare in funzio-
ne dei capi unità che si ritrova?

Alcune riflessioni per la comunità capi

ZOOM
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Maturità e responsabilità
significano interrogarsi
spesso su quanto siamo

consapevoli del nostro
ruolo di capi, e quanto 

la nostra credibilità 
e l’adesione al grande
gioco dello scautismo
vengano testimoniati

scautismo lo giochiamo fino in fondo, e
non con regole a metà o regole diverse
fra capi e ragazzi. 
Maturità e responsabilità significano
interrogarsi spesso su quanto siamo
consapevoli del nostro ruolo di capi, e
quanto la nostra credibilità e l’adesione

al grande gioco dello scautismo venga-
no testimoniati.

Torna in mente quanto ha scritto Sho-
penhauer: non si tratta di discutere se io
posso “fare ciò che voglio”, quanto se pos-
so “volere ciò che faccio”.



di Fabio Geda

Quando l’adulto è apprensivo

Rischiare, trasgredire, cercare il limite
delle cose per riconoscere il proprio,
sono atteggiamenti tipici di chi sta cre-
scendo. Rischiare, significa cercare la
risposta alla domanda più importante
che un ragazzo si pone nella vita (e che
si pongono tutti, sempre, volenti o no-
lenti, consci o non consci): Chi sono?
Ma i ragazzi – spesso per loro sfortuna
mi verrebbe da dire, ma è una battuta,
quindi sorridete – non sono soli: han-

no un certo numero di adulti che gira-
no attorno. Adulti che leggono la so-
cietà (che loro stessi contribuiscono a
creare) e che – sempre più, a giudicare
dalle notizie terroristiche che giungo-
no dai media – dalla società traggono
informazioni spaventose: pericoli,
drammi, agguati a ogni angolo. 
“Come permettere, oggi, ai ragazzi, di
rischiare come facevano una volta?”,
chiede il saggio, guardando l’orizzonte.
Non è possibile. Bisogna intervenire,
proteggere, scavare fossi, edificare ter-
rapieni, impedire al nemico di avvici-
narsi. 
“I ragazzi di una volta, loro sì che erano

consapevoli dei pericoli”, dice il saggio
sulla sedia a dondolo. 
“Anche perché i pericoli di una volta”, ri-
sponde l’amico del saggio, scendendo
dal trattore, “non erano i pericoli di og-
gi. Oggi i ragazzi si accorgono del muro
solo quando lo hanno attraversato con
la capoccia, lasciando sui mattoni resi-
dui di scatola cranica. Sono troppo vul-
nerabili, troppo fragili, troppo inco-
scienti, i figli di questo tempo”.
Certo, verrebbe da pensare che forse, al-
lora, la soluzione sarebbe accompa-
gnarli, essere dei buoni paracadute. Ma
chi ha il tempo di stare lì, sotto la fine-
stra, col telone elastico teso fra le mani,

ragazzi

Il rischio come opportunità
Cosa siamo noi capi? Dei terrapieni o dei paracadute? Il rischio di fallire fa
parte della volontà di provare. A noi, il compito di creare conoscenza dall’errore
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ad aspettare che il ragazzo o la ragazza
in questione cada di sotto – così cade,
ma non si fa male, e intanto impara dal-
lo spavento. Come si fa? Non è possibi-
le. Meglio, quindi, trasformare il rischio
in elemento di disturbo, osservarlo co-
me una variabile impazzita da evitare
accuratamente.
“Sono da controllare, gli eventi, da do-
minare”, sentenziano in coro gli amici
di briscola e tamarindo del saggio, “Ac-
curatamente”. E se qualcosa non fun-
ziona è perché abbiamo sbagliato pri-
ma, nella progettazione. E ciò è male.
Prevedere, non curare.

Sbagliando, a volte si impara,
a volte ci si demoralizza

Ora, noi non siamo tanto amici del sag-
gio. Siamo un po’ grezzi, noi scout, cre-
diamo che tutto passi attraverso i piedi,
pensiamo che fare strada e dare fiducia
siano le fondamenta del nostro agire. E
se è vero che non esiste buono o cattivo
tempo, ma solo buono e cattivo equi-
paggiamento – ossia, siamo d’accordo
sulla necessità di progettare e prevedere

– ancora oggi siamo convinti che l’usci-
ta di squadriglia, con tutti i rischi e il
tasso immenso di imprevedibilità che
comporta, sia uno strumento valido (ne
siamo convinti, no? Giusto? O vogliamo
discuterne?). Siamo convinti che speri-
mentare di persona, e quindi eventual-
mente sbagliare, sia il modo corretto di
apprendere. 
E questo perché? Perché a differenza
della maggior parte degli adulti, nella
maggior parte delle occasioni, noi ci
siamo. Accanto ai ragazzi, intendo.
Noi siamo lì, quando loro sperimenta-
no, e siamo lì a ridurre le dimensioni
del danno, e siamo lì a creare cono-
scenza dell’errore. Perché se non c’è
qualcuno accanto al ragazzo a creare
conoscenza dall’errore, allora davvero
il suo è stato uno sbaglio inutile, forse
persino pericoloso. Per sé stesso e per
gli altri. 
Prendo in prestito i concetti di rinforzo
negativo e rinforzo positivo e li utilizzo a
mio uso e consumo: sbagliando s’impa-
ra quando, dopo che hai sbagliato, capi-
sci perché hai sbagliato e inventi nuove
strategie per conseguire il tuo obiettivo,

e alla fine ci riesci. Avete mai addestrato
un cane, un delfino, chessò, un’anatra
birmana? Se fa bene l’esercizio ha il bi-
scotto – o il pesce, o ciò che mangia l’a-
natra birmana – altrimenti, nisba. Il bi-
scotto e il pesce sono dei segnali: hai
fatto bene, hai fatto male. Rinforzo ne-
gativo, rinforzo positivo. Ora, se però al
nostro pesciolino Gianni, vice-capo del-
la squadriglia Balene, viene concesso di
sbagliare, e di riprovare, ma riprovando
sbaglia, di nuovo, e riprova, e sbaglia an-
cora, e via così: ecco, questo è solo un
rinforzo negativo. Negativo per lui, per la
sua autostima, per la sua vita. L’errore è
utile se misurato alle reali possibilità del
ragazzo. Se facciamo caposquadriglia
Enrica, sapendo quanto sia pasticciona e
inaffidabile Enrica, e – esattamente co-
me avevamo immaginato – Enrica com-
bina disastri: non è colpa di Enrica (an-
che, ma non solo). Siamo noi a essere
stati sciocchi. Enrica non impara nulla
dall’essere confermata nel suo ruolo di
pasticciona e inaffidabile. Enrica può
cambiare se qualcuno accanto a lei le
spiega dove ha sbagliato, e come fare
meglio la volta successiva.

Pericolo: generazione Reset

Visto che tutti si inventano delle gene-
razioni (la x, la y, la otaku) me ne in-
vento una pure io, e la chiamo reset.
Reset è il comando che nei videogiochi
ti permette di cominciare da capo. I
nostri ragazzi, sono molto, troppo abi-
tuati a non cogliere l’aspetto definitivo
di alcune scelte. Spesso, hanno l’im-
pressione che tutto sia resettabile, che
in qualunque momento si possa salva-
re la vita vissuta fino a quel punto e
cancellare l’errore appena commesso.
Questo, mi pare ovvio, non è un buon
pensiero. Certi errori sono per sempre.
Segnano. Marchiano. Anche questo è
da dire.
E allora diciamoglielo.

ragazzi
Sbagliando si impara

Siamo convinti che
sperimentare di persona,
e quindi eventualmente

sbagliare, sia il modo
corretto di apprendere



a cura di Agnese Fedeli

Wosm e Wagggs... questi sconosciuti! E
non preoccupatevi: Wagggs si scrive ve-
ramente con tre “g”, non è un errore di
stampa. La definizione da manuale de-
scrive così queste due sigle così impor-
tanti per lo scautismo di tutto il mondo: 

“WOSM – È l’associazione mondiale
dello scautismo. La sigla si traduce così:
World Organisation of the Scout Move-
ment (in inglese) o Organisation Mon-
diale du Mouvement Scout (in france-
se). Ha sede a Ginevra”.
“WAGGGS – È l’associazione mondiale
delle Guide ovvero World Association of
the Girl Guide and Girl Scout (in Ingle-
se) o Association Mondiale des Guides
e des Eclaireuses (in francese). Ha sede
a Londra e l’ufficio della regione Euro-
pa a Bruxelles”.
Le due organizzazioni hanno compiti
analoghi per quanto riguarda la forma-
zione capi, il rapporto con le istituzio-
ni, i governi, la promozione dello scau-
tismo. Forma e sostanza, insomma: il
rilancio costante dell’immagine del
movimento scout nel mondo ma anche
e soprattutto l’attenzione all’attualità
espressa nei progetti educativi nazio-
nali delle varie associazioni scout diffu-
se su tutto il pianeta. Tra queste anche
l’Agesci. Che negli anni, ha dato alle
due associazioni mondiali dello scauti-
smo e del guidismo, ambasciatori di

grande levatura. Per familiarizzare con
la vocazione internazionale dello scauti-
smo abbiamo intervistato per voi Gual-
tiero Zanolini, membro del
comitato mondiale del
Wosm, e Fabiola Ca-
navesi, presidente del
comitato europeo
del Wagggs. Sia
Gualtiero Zanolini
che Fabiola Cana-
vesi hanno alle
spalle una storia
tutta Agesci.

GUALTIERO ZANOLINI
Membro del comitato mondiale Wosm

– Come è organizzato il comitato
mondale di Wosm?

«Fanno parte del comitato mon-
diale dodici persone elette e due

nominate. L’unica persona sti-
pendiata, a questo livello, è il
segretario mondiale del Wosm,
Eduardo Missoni. Tutti gli altri

fanno parte del comitato da vo-
lontari».

– Wosm al suo interno come la-
vora?

«È organizzata in regioni
come l’Eurasia e l’Africa,

solo per citarne alcu-
ne. Il bureau dello

scautismo risiede
a Ginevra e in altri
uffici sparsi per il
mondo. Luoghi

che corrispondono
alle regioni. Il se-

gretario ha la
sua sede a Gi-

nevra».
– Quali sono i
p r i n c i p a l i

compiti e ruo-
li di Wosm?

«Le cose da fare
sono tantissime,

essendo un’organiz-
zazione mondiale.

metodo Abbiamo intervistato Gualtiero Zanolini,
membro del comitato mondiale di Wosm, e Fabiola
Canavesi, presidente del comitato europeo di Wagggs

Oltre i confini
La vocazione internazionale dello scautismo
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VOCABOLARIO INTERNAZIONALE
KANDERSTEG - È l’unico centro mondiale scout, fa capo quindi a WOSM, è situato in Sviz-
zera ed è possibile partecipare in questo centro ad attività varie organizzate dallo staff per-
manente sul luogo e realizzare un campo ospitati nelle strutture del centro. È aperto a tut-
te le guide e gli scout del mondo, anche per esperienze di servizio internazionale.

I CENTRI MONDIALI - L’associazione delle guide ha quattro centri mondiali sparsi nel
mondo in cui è possibile, come a Kandersteg, partecipare ad attività, seminari e workshop
tutto l’anno. Sono aperti a tutte le guide e gli scout del mondo.È possibile svolgervi anche
un servizio di volontariato internazionale. Si trovano a Londra (Pax Lodge), in India (San-
gam), in Messico (Our Cabana) e in Svizzera (Our Chalet).

SEMINARI – Ogni anno a livello di regione europea vengono organizzati seminari e work-
shop a tema, legati al programma triennale della regione deciso alle conferenze o a temi
urgenti individuati da singole associazioni.

I SITI INTERNET
Tante informazioni. . . internazionali , anche su www.wagggsworld.org o
www.scout.org. Per contattare invece gli uffici europei gli indirizzi sono: www.waggg-
seurope.org e www.scout.org/europe.

LI AVETE MAI SENTITI?
ICCS/CICS – È la conferenza mondiale dello scautismo cattolico ovvero International
Conference of Catholic Scouting (inglese) o Conference Internationale Catholique du
Scoutisme (francese).
ICCG/CICG – È la conferenza mondiale del guidismo cattolico ovvero International Con-
ference of Catholic Guiding(inglese) o Conference Internationale Catholique du Guidi-
sme (francese).

Le attività basilari, quelle che inqua-
drano tutto il nostro lavoro, sono di
rappresentanza, coordinamento, di
rapporto con le istituzioni e, ovvia-
mente, la promozione dello scautismo
nel mondo e soprattutto in quei luoghi
dove lo scautismo è meno presente o
dove può essere rafforzato in qualche
modo».
– Personalmente di che settore ti occu-
pi all’interno di Wosm?
«La macroarea che seguo più da vicino
è quella dei programmi educativi. Ov-
viamente non sono solo a lavorare a
questo enorme capitolo del coordina-
mento dello scautismo. Ho dietro di
me, a Ginevra, uno staff che organizza il
lavoro». 
– In pratica, che cosa dovete fare?
«Leggiamo i programmi educativi na-
zionali e dobbiamo approvarli, organiz-
ziamo conferenze e seminari per la pro-
mozione dello scautismo, cerchiamo di
allargare la partecipazione dei giovani
al mondo che li circonda».
– Quali sono oggi gli argomenti di
maggiore attualità all’interno di Wo-
sm?
«Ci stiamo interessando molto a questi
capitoli: la partecipazione giovanile alla
presa delle decisioni, il volontariato in
genere, la spiritualità e l’identità di ge-
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CELEBRARE, MOTIVARE,
ATTIVARE!

Questo è il motto del dodicesimo
congresso europeo di Wagggs, del
diciannovesimo congresso euro-
peo di Wosm e del dodicesimo
congresso europeo congiunto di
Wagggs e Wosm,che si è svolto dal 5
all’11 maggio a PortoroÏ, in Slovenia.
Partecipazione congiunta per Age-
sci e Cngei, che come FIS, hanno
presentato la candidatura di Fabiola
Canavesi, come membro del comi-
tato europeo di Wagggs, e di Paolo
Fiora, come membro del comitato
europeo di Wosm. Entrambi sono
stati eletti. Fabiola è stata nominata
Presidente del Comitato europeo.
Altre informazioni su:http://www.eu-
ropeanconference.si/

Fabiola
Canavesi

nere. E, in occasione del Centenario del-
lo scautismo, per il prossimo novembre
abbiamo organizzato un grande conve-
gno tra il mondo accademico della pe-
dagogia e lo scautismo internazionale». 

FABIOLA CANAVESI
Presidente del comitato europeo Wagggs

– Quali sono le attività principali di
Wagggs? In che direzione lavorate?
«Sono tre, noi li chiamiamo “goals”. Il
primo riguarda la stessa Wagggs: lavo-
riamo perché l’associazione sia sempre
più forte, puntiamo su un rinnovamen-
to dei programmi educativi e sul mante-
nimento di un buon numero di associa-
ti. Il secondo riguarda la leadership del-
le ragazze giovani: in inglese si chiama
“leadership development”. In questo
ambito, organizziamo ogni tre anni un
evento per i nuovi eletti nei comitati. Il
terzo goal è categorico e basilare: lavo-
riamo per essere la voce delle ragazze e
quindi affrontare tematiche a loro vici-
ne».
– Per esempio?
«Da un questionario che abbiamo diffu-
so recentemente è emerso che alcuni ar-
gomenti attuali per le ragazze di oggi so-
no quelli relative alla salute: dall’infor-
mazione sull’Aids, alle gravidanze nelle
adolescenti, dallo sviluppo delle proprie
potenzialità alle migliori scelte alimen-
tari».
– Lavorate soprattutto per i capi della
vostra macroregione?
«Sì, la formazione capi è uno dei capito-

li più importanti del nostro lavoro,
come membri del comitato. Ogni an-
no organizziamo seminari o work-
shop in occasione, per esempio, di
consigli generali oppure ad hoc, su ri-
chiesta delle stesse associazioni». 
– Avete qualche interlocutore speci-
fico nelle associazioni nazionali?
«Certamente. Ci interfacciamo con
gli incaricati al settore internaziona-
le. Ma ovviamente abbiamo uno
strettissimo rapporto anche con il na-
zionale. Le tematiche sulle quali le as-
sociazioni ci chiedono maggiore aiu-

to sono il metodo, la formazione capi, la
gestione del budget, le strutture, il rap-
porto con il resto del tessuto sociale». 
– E per quanto riguarda la politica?
«Collaboriamo moltissimo con la Co-
munità Europea: abbiamo persone che
ci rappresentano a tutti i livelli delle or-
ganizzazioni europee».



Intervista a Marta Pieri 
e Stefano Tiberio

Incaricati al Settore rapporti 
e animazione internazionale Agesci

È stato da poco presentato, in occa-
sione del Consiglio generale 2007, il
documento intitolato “In & Out”: una
dichiarazione d’intenti ideata dal set-
tore internazionale. Una riflessione
sul tema dell’internazionale della
quale Marta Pieri e Stefano Tiberio,
sono molto orgogliosi. 
Si legge nell’introduzione al documen-
to, scaricabile sul sito www.agesci.org:
“B.-P. ci ha insegnato che “una persona-
le amicizia tra cittadini di diverse na-
zioni è la migliore garanzia contro la
guerra, per il futuro” e che “solo median-
te la mutua buona volontà e coopera-
zione il mondo può prosperare ed essere
felice”. Dunque l’idea del fondatore è
molto semplice: la creazione di una fra-
tellanza universale e la conoscenza di-
retta e reciproca tra le persone assicura
il futuro degli uomini e delle donne. È
nostro compito, oggi, ripensare a fondo
la dimensione internazionale dello
scautismo suggerita dal fondatore co-
me uno stile, un vissuto, un tema peda-
gogico ed un intervento educativo ne-
cessario, inevitabile, permanente e per-
meante la nostra azione; è la via per
portare nuove idee e contenuti alle di-
scussioni attorno ai grandi temi della
pace, dello sviluppo e creare movimenti
di opinione ma in punta di piedi, con
criticità ed equità, razionalità, sempre
pronti ad ascoltare prima di dire; è l’oc-
casione per proporre nuove sensibilità,
atteggiamenti e costumi, per combatte-
re l’arroganza di chi, tra noi, ha tutto ed
è persuaso di avere capito tutto. Ed allo-
ra crediamo che non serva più la sola
educazione alla diversità, all’attenzio-
ne a quanto succede fuori visto da den-
tro, alla solidarietà che sbianca le co-
scienze sporche, ma che sia necessaria
un’educazione alla scoperta del lonta-
no che si è fatto vicino, alla responsabi-
lità, alla capacità di cogliere le nuove
misure del mondo, di dimensionare le
nostre questioni con le questioni più
grandi e di tutti”.
Sentiamo dagli stessi incaricati al setto-
re quali sono i compiti dell’internazio-
nale Agesci e quali le più attuali neces-
sità per una educazione all’internazio-
nalismo.

– Come possiamo definire il settore
internazionale Agesci?
Stefano: «è uno dei più storici per l’as-
sociazione. Il nostro settore rappre-
senta lo scautismo italiano ai settori
di Wagggs e di Wosm. Siamo il punto
di riferimento per gli incaricati nelle
associazioni delle macroregioni e del
mondiale». 

– Qual è il compito principale del set-
tore internazionale?
Marta: «sia per l’Agesci che per tutte
le altre associazioni scout nel mondo,
il settore internazionale è quello che
fa da tramite tra i livelli nazionale, di
regione e mondiale. Fa passare le
istanze della propria associazione na-
zionale verso il mondiale e, viceversa,
cerca di declinare nelle associazioni
nazionali le decisioni e le attività por-
tate avanti dal mondiale».

– La pattuglia internazionale da
quante persone è formata?
Stefano: «in tutto ci sono dodici per-
sone. Oltre agli incaricati, ci sono i re-
sponsabili delle attività nelle varie
aree del mondo, nello specifico i re-
sponsabili dell’area Balcani e dell’a-
rea Africa. E poi persone che si occu-
pano in maniera più approfondita di
altri aspetti dell’internazionale: per
esempio delle conferenze mondiali
dello scautismo cattolico, o delle reti
istituzionali o non formali con le qua-
li manteniamo dei rapporti di colla-
borazione, come il gruppo di Lisbona
o la rete Nord-Sud, con le quali ci con-
frontiamo costantemente». 

– Quali le attività tipiche del settore
internazionale?
Marta: «teniamo molto a sottolineare
che l’internazionale rientra a tutti gli
effetti nel “metodo” e in quanto tale,
oltre a proporre esperienze di servizio
nelle varie zone del mondo come i Bal-
cani e l’Africa, come settore ci stiamo
muovendo anche verso una riflessione
pedagogica significativa e costante. Le
linee attuali e future del settore inter-
nazionale Agesci sono scritte nel docu-
mento “In & Out”, preparato in vista
del consiglio generale 2007. In sintesi
sono queste: trasmettere e comunicare
la valenza della dimensione interna-
zionale in termini educativi, dare visi-
bilità al lavoro che l’associazione svol-

ge all’estero, dare organicità e censire
tutto il lavoro che viene svolto all’este-
ro, migliorare l’organizzazione nella
diffusione degli atti, delle notizie, del
materiale da Wosm e Wagggs all’inter-
no della nostra associazione, comin-
ciare ad affrontare le questioni relative
alla presenza di altre religioni e scauti-
smi nel nostro paese».

– Quali saranno le prossime mosse
del settore internazionale?
Stefano: «vogliamo lavorare sempre
più con la formazione capi, prevedere
momenti di formazione internazionale
durante i campi scuola. Ci interessa poi
essere presenti agli incontri internazio-
nali istituzionali, organizzati a livello
regionale, nazionale o mondiale nel-
l’ottica di condividere e approfondire le
tematiche e strategie dei vari organismi
internazionali, di coinvolgere l’associa-
zione nelle relazioni internazionali con
i Movimenti internazionali, di rilancia-
re la FIS e di porre maggiore attenzione
alle sollecitazioni di Wosm e Wagggs in
termini metodologici, di organizzazio-
ne e strategia». 

L’Italia nel mondo
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L’internazionale 
comunica
Per comunicare con tutti i capi il set-
tore Internazionale si è già attivato
con una newsletter dal titolo “Fuori
c’è il mondo” che racconta cosa suc-
cede nel mondo dello scautismo e del
guidismo, indica gli eventi futuri che
interessano l’Agesci e rende conto
della partecipazione di capi e ragazzi
Agesci alle attività di Wosm e Wagggs.
Il settore internazionale, come tutti gli
altri settori, aggiorna le proprie pagi-
ne web su:
http://www.agesci.org/settori/in-
ternazionale/ 
Per scrivere a Marta Pieri:
internf@agesci.org
Per contattare Stefano Tiberio:
internm@agesci.org



a cura del Centro Documentazione 
AGESCI

La “dimensione internazionale” del
Movimento è stata molto rilevante già
nella prima ASCI, con la partecipazio-
ne, in qualità di capi “in viaggio di
istruzione”, di Mario di Carpegna, Pari-
si, e altri Commissari al primo Jambo-
ree di Olympia del 1920, cui seguì la
nomina di Commissari Internazionali
dal 1922: il primo fu lo stesso Mario,
seguito da Paolo Cassinis.
Anche la “seconda” ASCI ha sempre
avuto un Commissario ai rapporti in-
ternazionali fino al 1967, poi questo in-
carico, come molti altri, fu assunto dal
Commissario Presidente. Il valore dato
a questo incarico si rileva dai nomi dei
Commissari che lo ricoprirono, tutti
per periodi molto lunghi: ancora Paolo
Cassinis, Fausto Catani, Ferruccio Mu-
gnai e Nino Cascino.
La dimensione internazionale è, in
ASCI, intesa soprattutto come relazio-

Prisca Chiassi partecipò, unica guida,
al Jamboree di Moisson del 1947 e a
moltissimi altri incontri internazionali
di cui fa fede il suo basco interamente
coperto da stemmi di tutto il mondo.
Così pure Cecilia Lodoli che partecipa
a tantissime Conferenze mondiali ed
europee WAGGGS; che è l’anfitrione di
Lady Olave B.-P. durante la sua visita a
Roma nel 1947, ecc. 

Si può affermare, e il libro sulla storia
AGI lo conferma, che la dimensione in-
ternazionale in AGI si fondò su due ba-
si: la prima che l’AGI era una esperien-
za nuova, perché associazioni femmi-
nili italiane erano un riferimento inesi-
stente e quindi, obbligatoriamente, le
capo di allora si dovettero riferire al-
l’Europa, al mondo...; poi che quelle
ragazze erano abbastanza “speciali”
per gli anni dell’immediato dopoguer-
ra, colte, curiose del nuovo, cosmopoli-
te e quindi facilmente attente a cosa
c’era nel mondo (anche alla luce della
guerra appena conclusa...).

Veniamo all’Agesci. Nel 1974, come
detto, la prima Commissaria fu Ina Co-
sta seguita poi, anche qui con servizi
molto durevoli, da Mario Sica, Cecilia
Lodoli, Gualtiero Zanolini, Sergio Gatti,
Gabriella Santoro che diedero inizio a
un servizio in diarchia; poi ancora Pier-
paolo Campostrini, Riccardo Capecchi,
Franco Iurlaro fino a Stefano Tiberio;
Gemma Berri, Susanna Levi, Fabiola
Canavesi, fino, oggi, a Marta Pieri.

Inizialmente il settore e l’Incaricato/a
(dal 1989 gli Incaricati) sono concepiti
come delegati alle relazioni a respiro
europeo e mondiale, con compiti ab-
bastanza “circoscritti”.
Nel 1985 il settore cambia nome e di-
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In Italia, dalle origini a oggi

La dimensione internazionale
dello scautismo e del guidismo
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Dopo la partecipazione 
al Jamboree di Moisson 

del 1947 e quella più
coordinata alla 6°

Conferenza internazionale
di Bad Ischl in Austria del
1931, non si trovano segni

di coinvolgimento dei
ragazzi in occasioni

internazionali, fino al
Jamboree di Maratona
(Grecia) del 1963, cui il

contingente ASCI partecipò
numeroso, guidato a

Osvaldo Monass

ne inter-associativa. Dopo le parteci-
pazioni, a carattere molto personale, al
Jamboree di Moisson del 1947 e quella
più coordinata alla 6° Conferenza in-
ternazionale di Bad Ischl in Austria del
1931, non si trovano segni di coinvolgi-
mento dei ragazzi in occasioni interna-
zionali, fino al Jamboree di Maratona
(Grecia) del 1963, cui il contingente
ASCI partecipò numeroso, guidato a
Osvaldo Monass.

Anche le guide dell’AGI ebbero grande
attenzione per la dimensione interna-
zionale del guidismo. La prima Com-
missaria Internazionale fu la stessa
Giuliana di Carpegna, seguita da Lucia
Piola Caselli, da Paola Cassinis, Ales-
sandra Falcetti e Ina Costa (che sarà la
prima Commissaria Internazionale
Agesci).
Non solo incarichi di servizio, però:



venta “Settore rapporti e animazione
internazionale”, a significare una vo-
lontà di passare da “dicastero dei rap-
porti e delle relazioni internazionali” a
un settore associativo di progettazione
educativa, che utilizza e valorizza le re-
lazioni internazionali come occasioni
pedagogiche. In altre parole il settore
opera per rendere internazionali i pro-
getti educativi Agesci e per rendere edu-
cativi gli eventi internazionali. Un
cambiamento sostanziale che porta,
negli anni ‘90 a una stagione di grandi
coinvolgimenti operativi: ai ragazzi
non si propone solo la partecipazione
a eventi straordinari, ma anche un
coinvolgimento diverso, più profondo
e durevole in dinamiche di educazione
allo sviluppo, di solidarietà intesa co-
me fraternità scout che intervenga nel-
le emergenze, nel disagio, nella po-
vertà di coetanei colpiti da guerre e ca-
lamità naturali.

La prima prova sono i pacchi di Natale
ACHNUR, poi l’appoggio allo scauti-
smo e al guidismo in Burkina Faso;
vengono coinvolte anche le famiglie
degli scout e delle guide nell’operazio-
ne di accoglienza dei ragazzi colpiti
dagli effetti del disastro della centrale
nucleare di Chernobyl (1986) e poi in
“Salaam, ragazzi dell’Olivo”  fino ad
approdare all’immenso impegno in

diterraneo; poi, 1990, il Jamboree mon-
diale, approvate con molta ...fatica. Con
la svolta del settore, viene rivalutato co-
me occasione che stimoli i Gruppi, i re-
parti a vivere la dimensione mondiale
dello scautismo come un valore di edu-
cazione alla pace, come una occasione
di apertura verso il mondo attraverso le
esperienze dei partecipanti.
Si valorizza la presenza attraverso la for-
mazione di contingenti Agesci o FIS che
si consolida con i Jamboree in Korea nel
1991, in Chile del 1998/99, in Thailandia
del 2002/03 e adesso quello del Cente-
nario a Hylands Park, Chelmsford, In-
ghilterra con i suoi 1997 ambasciatori.
Di questa stagione più coinvolta in
eventi internazionali per ragazzi è an-
che il Roverway 2006, ospitato in Italia,
a Loppiano.
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Con le maniche rimboccate, intenti
prima “a capire” e contemporaneamente

“a fare del proprio meglio”
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area balcanica (Volo d’Aquila e Gabbia-
no Azzurro). Queste iniziative sono sta-
te davvero espressione concreta di uno
scautismo oltre ogni frontiera che ci ha
visti con le maniche rimboccate, intenti
prima “a capire” e contemporaneamen-
te “a fare del proprio meglio”. Impegni
complessi, lunghi e protratti per molto
tempo, espressione di un’attenzione al-
le emergenze umanitarie che si propon-
gono come risorse educative. La dimen-
sione di cittadini del mondo, intuita da
B.-P. come essenziale presupposto di
pace, trova nella conoscenza la premes-
sa alla condivisione. Nella condivisione
la reale condizione di cittadinanza
mondiale, di fraternità scout che oltre-
passa gli stereotipi delle differenze.

Anche l’evento Jamboree negli anni ‘70,
‘80 e inizi ‘90 è penalizzato da un atteg-
giamento critico sulla sua validità edu-
cativa: basti ricordare le mozioni di Ma-
rio Sica per promuovere l’Italia come
ospitante, prima, 1987, il Jamboree me-



di Silvia Caniglia

“Allora? Quand’è che ci troviamo per ra-
gionare sugli staff dell’anno prossimo?
Ehi! Ricordiamoci che dobbiamo giocarci
bene le donne che abbiamo, dobbiamo co-
prire tutte le unità!”. Quante volte dei
pensieri simili solcano le nostre fervide
menti creative nella speranza di trovare la
soluzione migliore per risolvere alcuni
“buchi”, soprattutto nella conduzione
delle unità? Ecco, sarebbe veramente un
peccato se solo in queste occasioni ci ri-
cordassimo della scelta fatta dalla nostra
Associazione: la diarchia (e vorremmo far
notare che è l’unica associazione che
prevede ciò).
Andando un po’ a ruota libera tra i capi e
le capo abbiamo raccolto alcune impres-
sioni e riflessioni in merito al tema diar-
chia in staff. Non so se era perché biso-
gnava fare bella figura con le strutture as-
sociative, ma la maggior parte delle im-
pressioni ricevute sono state positive, an-
che se hanno messo in luce alcune diffi-
coltà.

La diarchia è qualcosa che va tenuta ben
stretta tra le nostre mani perché ci per-
mette, sempre, di continuare ad avere at-
tenzione e cura dell’essere “altro” da noi
(in senso più generale di genere, ma-
schio/femmina) soprattutto quando ci
troviamo nel ruolo di educatori. È ben fa-
cile, diciamo, pensare ai ragazzi/e in cre-

scita e dimenticare che chi ci affianca in
quest’avventura fa parte “dell’altra metà
del mondo”. Dovrebbe quindi essere uno
stimolo continuo, un gioco affascinante
anche per noi capi la collaborazione reci-
proca tesa alla scoperta della reciproca
ricchezza.
Belle parole! Ma nei fatti? Talvolta risulta
più difficile di quanto non sembri. Si ri-
schia di cadere negli stereotipi: i famosi
ruoli femminili e ruoli maschili, che ve-
dono nettamente distinte le parti... È sba-
gliato questo? A conti fatti, non del tutto.
Non deve essere negata la specificità del-
l’essere donna e quella dell’essere uomo.
Non è solo nei ruoli che ci giochiamo, ma
anche nel come viviamo e testimoniamo
la nostra femminilità o mascolinità. Ri-
cordiamoci che la donna deve essere
donna e l’uomo deve essere uomo, anche
se siamo capi scout. Questo è testimo-
nianza di equilibrio.

Ma se il capo unità di unità mista fosse
uno solo e non più due? Forse semplifi-
cherebbe i censimenti, ma verrebbe a
mancare quella tensione continua, sti-
molante, che ci aiuta a ragionare, a co-
gliere le sfumature, le sensibilità in modo
diverso e ad arrivare, insieme, dopo un
approfondimento, a scegliere una strada
o un percorso educativo. 
Alla base di tutto c’è la capacità di sapersi
ascoltare l’uno con l’altro e di saper
aspettare e rispettare i tempi dell’altro. È
l’offrire un’immagine educativa comple-

ta, cercare di dare i due punti di riferi-
mento. È lasciare il giusto spazio a ognu-
na delle due parti. È una forte testimo-
nianza che possiamo dare ai nostri ragaz-
zi/e in crescita.

Non è possibile! Quella lì di tecnica non sa
fare niente! Basta! Sono stufa di tirare la
carretta e mettere una pezza in tutte le co-
se che lui lascia a metà. E poi con i genito-
ri, chi ci parla? Sempre io? Talvolta si può
incorrere in situazioni del genere... ma ri-
cordiamoci che la proposta è quella di
uno specifico metodo educativo che
coinvolge sia i ragazzi/e che i capi... qui la
comunità capi deve giocare un ruolo im-
portante di formazione e confronto. Inol-
tre, lasciamo perdere gli aspetti caratte-
riali. Esulano da questo specifico ambito.
Sono un altro argomento.

Proviamo un attimo a tirare le fila del di-
scorso. In staff come funziona questa
diarchia? È una ricchezza che viene ap-
prezzata sempre più con l’esperienza. So-
lamente quando si prende coscienza del
profondo scambio (realizzato anche in
modo sanguigno, talvolta) che avviene
tra le due parti, la componente M e la
componente F, si apprezza la scelta fatta a
suo tempo dalla nostra Associazione.
Provare a vivere un’esperienza in cui
non c’è la possibilità di questo scambio
porta a sentire la differenza. È come se
venisse a mancare una parte della tua
stessa formazione.

comunità capi
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Servizio in due
La diarchia in staff, tra fatiche e potenzialità



di Ottavio Losana
Capo Scout dal 1979 al 1985

La diarchia è nata da due tipi di promo-
zioni, che erano anche preoccupazioni.
In primo luogo il timore delle capo del-
l’AGI di vedere in qualche modo fagocita-
ta la loro associazione da un’ASCI nume-
ricamente molto più forte: il rapporto uo-
mini/donne era allora di 4 a 1. All’interno
dell’AGI già si era verificata la fuoriuscita
delle capo più schierate sul versante li-
bertario-contestatore (come Anna Foli-
caldi e Maria Laura Perotti) nettamente
contrarie alla fusione. Erano invece ben
decise a portare l’associazione all’incon-
tro con l’ASCI capo come Agnese Tassi-
nario, Claudia Conti, Maria Grazia Medi-
cheschi, soprattutto Bona Lombardi,
espressamente incaricata della coeduca-

zione ma purtroppo tragicamente dece-
duta nel dicembre 1972. Tuttavia le re-
sponsabili dell’AGI esigevano alcune ga-
ranzie: la diarchia era una di queste.
Ma non rappresentava soltanto un fatto
organizzativo, rispondeva anche a preoc-
cupazioni metodologiche e concettuali.
La scelta della coeducazione imponeva
logicamente uno staff misto alla guida
delle unità miste e questo significava la
demitizzazione del capo che, nell’ASCI,
era visto quasi come il capitano di una
nave: “comandante dopo Dio”. 
La responsabilità educativa veniva ora
condivisa dalla comunità capi e spesso, a
livello di unità, lo staff si riduceva ad una
coppia. Era quindi logico, anzi necessa-
rio, attribuire ad una coppia la responsa-
bilità dei quadri ad ogni livello. 
La coeducazione, come l’Agesci intende-
va applicarla, non era un metodo unifica-

to uguale per tutti, ma voleva essere una
proposta articolata che tenesse conto
delle diversità nell’arricchimento reci-
proco.
Dal 1967 erano presenti nell’ASCI le chef-
taines, giovani donne incaricate della
conduzione dei branchi. La loro forma-
zione e la loro presenza fra i capi dei
gruppi implicavano notevoli cambia-
menti di abitudini e di stile. 
Dal 1972 parecchi clan avevano aperto le
porte alle ragazze. A parte alcuni casi di
aperta contestazione, come per esempio
gli scout dell’Isolotto a Firenze, in quasi
tutte le regioni la richiesta della coeduca-
zione saliva dalla base.
La situazione era preoccupante soprat-
tutto per l’AGI che vedeva parecchie scol-
te, spesso le migliori, uscire dai fuochi per
prestare servizio come cheftaines.
Il primo gesto di unificazione ufficiale fu
la fusione delle riviste della branca rover
(Strade al sole) con quella della branca
scolte (La Tenda) in una unica pubblica-
zione (Camminiamo insieme) realizzata
dalla redazione torinese nel 1973. 
Esperienze di diarchia vennero fatte in al-
cuni corsi di formazione per adulti di
provenienza non associativa nella prima-
vera del 1973. Ho personalmente diretto
uno di questi campi a Bracciano insieme
a Maria Grazia Medicheschi. Non ci co-
noscevamo ma, dopo due riunioni pre-
paratorie, vivemmo quella settimana pa-
squale con soddisfazione nostra e, così ci
parve, anche degli allievi. 
La diarchia vide la sua nascita ufficiale
nel Consiglio generale unificato del 1974.
L’AGI, che già aveva avuto una chiarifica-
zione interna, votò l’unificazione all’una-
nimità. 
Nell’ASCI invece esisteva una frazione
minoritaria ma tenacemente bellicosa, di
contrari. Erano quelli che già si erano op-
posti all’introduzione delle cheftaines,
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Alle origini della diarchia
L’AGI, che già aveva avuto una chiarificazione interna, votò l’unificazione
all’unanimità. Nell’ASCI invece esisteva una frazione minoritaria 
ma tenacemente bellicosa, di contrari



che difendevano il metodo duro e puro,
che non volevano rinunciare alla respon-
sabilità del capo dividendola per due.
C’erano fra questi, capi di indiscusso pre-
stigio come Guido Palombi o Fulvio Jano-
vitz; da alcuni di essi nacque lo scisma
degli Scouts d’Europe. 
La diarchia si è affermata come strumen-
to privilegiato di azione educativa ma, in
più di un caso, è diventata una necessità
burocratica. Quante volte, per regolariz-
zare i quadri del gruppo, sono stati censi-
ti vecchi capi in pensione mentre a tirare
la carretta c’erano giovani non in regola
con l’iter di formazione e magari l’uomo,
o più spesso la donna, erano di fatto as-
senti? 

Fra i compiti dei Capi Scout d’Italia c’è
purtroppo anche quello di dirimere i liti-
gi che non trovano soluzione a livello lo-
cale. Mi è capitato di venire a conoscenza
di spiacevolissime tensioni fra Gruppi e
Zone, o fra Zone e Regioni, ma mai sono
stato chiamato in causa per liti sorte fra i
due membri di una coppia diarchica. L’e-
sperienza ci dice che riescono a trovare
un accordo utile a lavorare insieme. Forse
si innamorano e qualche volta si sposa-
no. Se litigano, si perdonano e fanno la
pace. Senza scomodare i Capi Scout.

comunità capi
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Il mio servizio di Capo Scout d’Italia
(1979-1985) mi ha regalato ben tre part-
ner femminili: Agnese Tassinario, Claudia
Conti e Maria Scolobig. La mia natura di
vecchio piemontese ha sempre suscitato
in me un sentimento di poesia verso le
donne per cui, quando Agnese e Claudia
mi hanno abbandonato, le ho salutate
con due poemetti in endecasillabi sciolti
che non è il caso di riportare per intero
ma alcuni versi dei quali possono dare
un’idea di come ho vissuto la diarchia.

Per Agnese:
...donna biblica, forte, battagliera,
un po’ pazza se occorre, sincera,
pronta a bere un bicchiere in compagnia.
Infinita sarà la nostalgia!

Per Claudia (dopo aver magnificato le sue
imprese alpinistiche):
...ma più ti ho ammirata in Val Codera
quando trafitta da mille e più spille
per la vescica al tallone d’Achille
facevi finte che il male non c’era.
Claudia la dura. Claudia petroliera.
(lavorava alla Total)
Per Maria non ho potuto fare un poetico
addio perché il mio mandato è scaduto
prima del suo, ma ne ho uno splendido
ricordo, specie per i campi scuola per as-

sistenti ecclesiastici che abbiamo diretto
insieme a Colico e in Val Codera. 
Ma la mia più formidabile partner ai
campi scuola è stata Giovannella Baggio
a cui mi lega un’amicizia che va ben al di
là dei limiti del servizio in Agesci.
Oggi si parla molto di promozione della
donna, di pari opportunità (ne hanno
fatto un ministero!), di quote rosa e di
altre piacevolezze. Nessuna organizza-
zione ha una struttura paragonabile a
quella dell’Agesci. Quando una donna è
arrivata alla presidenza dell’Azione Cat-
tolica la cosa ha fatto notizia: finalmen-
te una donna ha un ruolo tradizional-
mente maschile, l’ha spuntata in questo
tipo di competizione. In Agesci non c’è
competizione: è dimostrato da più di
trent’anni di esperienza che una coppia
può svolgere un servizio educativo mol-
to meglio che singole persone. È nor-
male che a ogni livello associativo un
uomo e una donna collaborino insieme
con pari dignità e identica responsabi-
lità. Proviamo a immaginare come po-
trebbe funzionare la scuola, o il mondo
del lavoro, o addirittura la politica se il
principio della diarchia fosse adottato
in questi ambiti. 
Signor Ministro competente vuole farci
un pensierino?

Le tre Incaricate 
nazionali di Branca:
Paola Lori,
Claudia Cremonesi,
Marina D’Ottavio



a cura di Marina De Checchi

– Come è nata la diarchia, sotto quali
spinte, per rispondere a quali esigen-
ze-necessità, a quale intuizione pro-
fetica?
«Nella mia memoria la diarchia non è
stata una scelta, ma il punto di arrivo
naturale di un processo.
In quanto AGI venivamo da un perio-
do di riflessione sulla “questione
femminile”, sull’educazione della
donna, sulla presenza e la responsa-
bilità di donne dell’AGI nel mondo.
E, alla fine degli anni ’60, spinte an-
che dalle pressioni della base, sulla
coeducazione, non necessariamente
con gli scout.
Più che da una necessità o da un’intui-
zione profetica, la diarchia mi sembra
nata da una visione della complemen-
tarietà fra uomo e donna; dalla con-
vinzione che le bambine non poteva-
no essere aiutate/educate a diventare
donne da capi maschi – e viceversa;
dalla volontà di mettere in comune, di
non perdere il patrimonio di valori, di
metodo, di stile vissuti nella storia del-
le due associazioni.
In altri termini non ricordo dibattiti o
accese discussioni su soluzioni alter-
native, quali quelle adottate in altre
associazioni europee al momento del-
la fusione: suddivisione di ruoli o al-
ternanza negli incarichi ai vari livelli
di responsabilità, in particolare nelle
strutture».

– Quale è stato il percorso?
«Forse non è giusto parlare di percorso
verso la diarchia, ma di un cammino
verso la fusione, un cammino nel quale
due associazioni volevano essere pro-
tagoniste e rappresentate alla pari:
– lo scambio di articoli fra riviste per

capo (poi unificate)
– i campi di lavoro e di formazione

(poi l’integrazione delle equipe na-
zionali formazione capi)

– la presenza, come osservatori, ai Con-
sigli generali dell’altra associazione

– ...
Fondamentale in questo cammino di
collaborazione paritetica è stata la
scelta di partire dalle comunità capi
miste, fondendo una realtà educativa
più presente in AGI con la struttura
più organizzativa dei Gruppi scout in
ASCI».

– Quali difficoltà si sono incontrate,
quali resistenze?
«Anche per questa domanda le diffi-
coltà e le resistenze sono state più nei
confronti della fusione che verso la
diarchia. Non ripeto, perché note, le
differenze in termini numerici, di età
delle capo e dei capi, degli orientamen-
ti socio-politici, della strutturazione
del metodo, dell’assemblearismo...
Forse una scelta diversa dalla diar-
chia, cioè un “assorbimento” dell’AGI
nella più forte ASCI (un po’ sulla falsa-
riga delle cheftaines nei branchi)
avrebbe evitato lo strappo degli Scout
d’Europa, anche se non avrebbe fer-
mato (anzi!) l’uscita di molte respon-
sabili AGI a livello quadri.

Forse tale “assorbimento” in ASCI (più
tradizionale, più strutturata, più cen-
trista) sarebbe stato accolto con meno
preoccupazione da parte dell’Episco-
pato di certe regioni...
Ma sono solo supposizioni. Certa-
mente una difficoltà è stata garantire a
tutti i livelli richiesti la responsabile
femminile del “duo” – temendo in pro-
spettiva di dover continuare con que-
ste difficoltà, perché tuttora è più dif-
ficile per una donna che per un uomo
prestare questo servizio, se impegnati
in famiglia/lavoro».

– Rispetto alla tua esperienza che co-
sa hai potuto maturare al riguardo?
«La mia esperienza di diarchia è stata
estremamente ricca, anche perché so-
no stata a lungo e con ruoli diversi in
Comitato centrale e poi Capo Guida.
Un’annotazione personale: io non
ero contraria alla fusione, ma avrei
voluto tempi più lunghi, una cono-
scenza reciproca più approfondita,
una maggior maturazione delle scel-
te.
Ma quando nel 1974 il Consiglio gene-
rale congiunto ha deciso la nascita
dell’Agesci mi sono detta: “non puoi
lasciare proprio adesso!”. E ne sono
stata felice».
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L’INTERVISTA

Un punto di arrivo naturale
Abbiamo chiesto a Claudia Conti, presidente del Comitato Centrale 
dal 1977 al 1980 e Capo Guida dal 1980 al 1983, di parlarci del percorso 
che ha condotto alla diarchia

Claudia Conti

Ottavio Losana



L’individuo al centro
La posizione del CNGEI 
rispetto alla diarchia

Per il CNGEI l’individuo è il centro
della progettualità, dell’azione, di
un percorso che riconduce a se
stesso. Ritiene valorizzante per l’in-
dividuo il riconoscere il ruolo da ri-
coprire come unico e ricopribile da
chiunque, senza alcuna differenza
tra uomo o donna. L’identità di ge-
nere non è una prerogativa per l’a-
zione né tantomeno deve essere al-
la base di scelte altrui, ma è l’essen-
za del modo di essere, del modo di
porsi nei confronti della vita e nei
confronti del divenire. È invece la
centralità dell’individuo con le sue
capacità, peculiarità, prospettive,
analisi, sintesi a essere la vera diffe-
renza tra chi può e chi deve ricopri-
re ruoli o incarichi. È attraverso la
valorizzazione dell’individuo che si
stimola la ricerca di ciò che va oltre
la vita stessa attraverso un percorso
interiore che passa attraverso il
confronto con il ruolo, senza alcu-
na pretesa di voler trovare anche
per ciò che non può essere definito
nel proprio io un’identità di genere.

Sergio Fiorenza 
Capo Scout CNGEI 

Scrivici!

Lorenzo Todaro, Akela di Magenta,
ha discusso all’Università di Mila-
no, Facoltà di Scienze Politiche, la
sua tesi su “Scautismo. La scelta
della diarchia”. Ha intervistato per-
sone appartenenti a tre generazio-
ni per vedere come diarchia e coe-
ducazione si siano evolute o invo-
lute nel corso del tempo.

E tu, che tipo di diarchia stai vi-
vendo? Racconta i pro e i contro
della tua esperienza a pe@age-
sci.it (massimo 1500 battute).
Sul numero 5/2007 di Proposta
educativa, con l’aiuto di Lorenzo
Todaro, riprenderemo l’argomen-
to a partire dalle esperienze che ci
racconterete.

comunità capi
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di Silvia Papandrea

Prima di conoscere tuo figlio, quando cioè lo hai ancora in grembo, ti illudi che in futu-
ro potrai proseguire il tuo servizio scout, o almeno una sua parte, come hai sempre fat-
to. E allora cominci a fantasticare: non uscirai più di casa per le riunioni di staff o di co-
munità capi, ma inviterai gli altri capi a casa tua, in modo che, mentre il pupo dorme, tu
potrai progettare, discutere e organizzare le attività come è stato finora; continuerai ad
andare in caccia, come hai fatto fino a ieri, perché basta organizzarsi bene, program-
mare i tempi. E poi, noi scout, siamo proprio quelli che non conoscono l’impossibile.
Quando tuo figlio arriva, scopri che i tuoi pronostici restano dei sogni: alla vigilia del-
l’uscita di comunità capi, il bimbo si ammala di tonsillite; quando tutto lo staff si è fi-
nalmente raccolto al tavolo di casa tua, il bimbo si sveglia in preda alle coliche peggio-
ri e piange disperato; quando stai per uscire per andare in sede, ti ricordi della visita pe-
diatrica.
Così cominci a renderti conto che se vuoi fare la mamma devi lasciare da parte, alme-
no per un po’, i tuoi desideri di partecipazione alla vita associativa. Puoi certo affidare il
bimbo ai nonni,puoi chiedere a tuo marito che si prenda un paio d’ore di permesso dal
lavoro (lui, fortunato, non è in maternità); ma dentro di te qualcosa non ti fa sentire se-
rena. Se invece hai ripreso a lavorare, e lavori tutto il giorno, non te la senti di lasciare il
bimbo a qualcun altro anche il sabato e la domenica.
Allora, per consolarti, ricominci a sognare: fra qualche anno sarò più libera, perché il
bimbo sarà cresciuto e potrò portarlo con me. Ma i suoi tempi sono diversi da quelli
delle attività, delle assemblee regionali, dei campi scuola. Qualche volta potrai portar-
telo dietro, ma sarà un’eccezione. Se poi sei un quadro associativo, il mestiere di mam-
ma sarà ancora più complesso e difficile.
Ci sono alcune donne che riescono a conciliare tutto. Conosco una coppia che è riusci-
ta a partecipare alla Route nazionale di comunità capi con la bimbetta di nemmeno
due anni; altre capo non hanno rallentato il loro servizio associativo perché – per loro
fortuna – i bimbi erano particolarmente tranquilli, oppure il babbo aveva parecchio
tempo libero, o perché altri capi potevano offrire il loro aiuto. Ma questi casi sono rari,
rispetto al grande numero di mamme che devono rinunciare al loro mestiere di capo
per seguire la famiglia.
Gli altri capi che fanno servizio con te – e che non sono nelle tue condizioni – non rie-
scono a capire com’è composta la tua giornata. All’inizio ti accettano con tutti i tuoi ri-
tardi, le riunioni parziali, il servizio incompleto; ma poi ti accorgi che ti guardano con
occhio strano, che ti sopportano sempre più con sufficienza.
Tra le cause delle rinunce ci sono il carattere o lo stato di salute del bambino; la stan-
chezza fisica, che non ti lascia camminare al ritmo degli impegni associativi; i sensi di
colpa nel lasciare a casa il bambino, mentre tu vai a divertirti alle attività; oppure quei
mariti poco collaborativi, pigri o maldestri nel seguire i figli.
Che aiuto può dare la comunità capi e l’associazione a chi vive questa doppia condizio-
ne di educatrice? Non sarebbe male se una risposta venisse soprattutto dai capi maschi;
che non sia però un’opinione psicosociologica o una bella teoria educativa, ma una ri-
sposta che offra un aiuto vero. Altrimenti spiegatemi meglio che cosa significa diarchia.
Avrei voluto dedicare questa breve testimonianza a tutte le capo che hanno dovuto la-
sciare il loro servizio quando sono diventate mamme, immaginando che leggendo vi
si specchiassero per alcuni aspetti. La mia è una bella contraddizione, non trovate?

Capo educatrice,
capo mamma, solo mamma

ZOOM

Prima di conoscere tuo figlio, quando cioè lo hai
ancora in grembo, ti illudi che in futuro potrai

proseguire il tuo servizio scout, almeno in parte



di Mariangela Giusti

La richiesta di scrivere per SCOUT-Pro-
posta educativa mi pone di fronte al
compito di proporre un’idea d’intercul-
tura accettabile per i giovani adulti che
svolgono (o svolgeranno) il ruolo di ca-
po scout. 
Formarsi all’intercultura non è un com-
pito distante dalla formazione scout.
Nella mia visione delle cose (maturata
nel corso di diversi anni, attraverso ri-
cerche empiriche e la scrittura di libri)
l’intercultura è primariamente occasio-
ne d’incontro, apertura al territorio, co-
noscenza, scambio di esperienze. La
prospettiva pedagogica interculturale è
complessa, non indulge a dogmatismi:
propone un dialogo che sappia ricono-
scere e mantenere le differenze, a parti-

re dal fatto che la necessità del rapporto
col diverso è un momento costitutivo
dell’identità di chiunque. 
È bene prendere coscienza di un’appar-
tenenza culturale, senza chiudercisi
dentro, senza rimanerne prigionieri.
Occorre formarsi a forme di identità
dialogiche, che consentano di prendere
le distanze, che aiutino a comprendere
la pluralità dell’identità di ciascuno, che
superino il pregiudizio della purezza
delle culture. Significa abituare bambini
e ragazzi nei branchi e nei reparti a con-
siderare la cultura che essi stessi veico-
lano (per il fatto di essere scout, ricono-
scibili anche solo per l’uniforme indos-
sata) non come separata, ma piuttosto a
riconoscere gli intrecci culturali presen-
ti in essa.
Attualmente pochi gruppi scout sono
pluriculturali, ma è pensabile (auspica-

cittadini del mondo

3/2007 19

Formare all’interculturalità
La realtà, le potenzialità, le attenzioni, i mezzi



bile) che diventino sempre di più. I capi
dovranno abituarsi a un atteggiamento
di equilibrio non semplice: da un lato è
necessario che vi sia il riconoscimento
dell’altro come uguale, nel senso che
non deve essergli preclusa nessuna pos-
sibilità; d’altro canto ci dovrebbe essere,
da parte del capo dei ragazzi immigrati,
il riconoscimento della differenza. La ri-
cerca necessaria di forme comunicative
che vadano nella direzione di tale equi-
librio da parte dei capi fa comprendere
che la prospettiva educativa intercultu-
rale rappresenta un’opportunità per
pratiche quotidiane attive dei diritti e
doveri umani.
Il pensiero interculturale si avvicina alla
proposta scout in quanto sia l’uno che
l’altra operano con i ragazzi in modo
che si rendano conto che il racconto,
l’ascolto, la memoria condivisa posso-
no essere risorse per attivare dialogo.
Nello scautismo l’abitudine a pratiche
comunicative che valorizzano il raccon-
to, l’ascolto, la memoria condivisa è un
elemento forte. Penso al Libro della
giungla raccontato e drammatizzato
dall’Akela di turno; penso al valore della
parola durante i momenti del Bivacco;
penso all’importanza del Quaderno di
caccia. Tutto ciò è funzionale al pensie-
ro interculturale: aiuta a far sì che le dif-
ferenze non si appiattiscono, che sia da-
ta la possibilità a tutti di mantenere le
radici, di non disperdere le lingue. Il
pensiero pedagogico interculturale è un
esercizio a un pluralismo che valorizzi
le diverse culture, aumenti la visibilità
delle culture di minoranza, aiuti a cor-
reggere (o a evitare che si formino) at-
teggiamenti etnocentrici nei ragazzi. 

L’ideale sarebbe avere (in quanto capi
scout) e saper trasmettere ai ragazzi un
giusto equilibrio fra una logica di rela-
zione verso l’esterno e un corretto rap-
porto con se stessi. In questo processo
duplice, di continua entrata e uscita, le
pratiche narrative sono di aiuto. La ri-
cerca dell’identità anche all’interno del
mondo scout comporta sempre un do-
saggio complesso tra la separazione,
l’allontanamento (penso all’esperienza
del “deserto”), la ricerca di ciò che ci
può differenziare dagli altri e la connes-
sione, l’assimilazione (pensiamo all’ur-
lo, ai colori del fazzolettone, al guido-
ne...), indirizzarci verso tutto ciò che ci
fa uguali al gruppo (branco, reparto,
clan...), ricercando l’identità nell’alte-
rità, nutrendo la propria identità di alte-
rità. In questo processo il capo ha un
ruolo decisivo se riesce a superare mo-
delli formativi chiusi e isolanti nei con-
fronti dell’ambiente esterno; ha un ruo-
lo centrale per la formazione di una
mentalità aperta alla molteplicità delle
culture, se si apre all’esterno e a quanto
di interculturale l’esterno propone. 
Il ruolo del capo è significativo anche
perché può abituare i ragazzi (penso so-
prattutto al clan e al noviziato) attraver-

so microricerche sul territorio a vedere
e considerare le tematiche dell’intercul-
tura come composte da un intreccio di
argomenti complessi, che chiamano in
causa varie dimensioni e fattori che
possono promuovere o ostacolare la co-
municazione. L’importanza delle lingue
in primo luogo, i linguaggi non verbali, i
simboli, le figure di riferimento legate
alla storia, alle religioni, alle leggende,
alle narrazioni; a qualcosa di radicato,
di profondo, di antico su cui si vanno a
stratificare le esperienze individuali, i
vissuti, nuovi miti, nuove narrazioni,
nuovi linguaggi, nuovi simboli, nuove
leggende. Soprattutto coi ragazzi e le ra-
gazze dei clan e dei noviziati, è bene
abituarci a ricercare ciò che unisce piut-
tosto che ciò che divide, a disseppellire,
a valorizzare, a narrare, a guardare da
molti punti di vista, ad ascoltare, a in-
trecciare storie e memorie, tempi e spa-
zi che hanno generato (e generano) la
cultura della quale facciamo parte, alla
quale siamo più vicini, quella europea. 
La prospettiva interculturale ha il com-
pito etico di avviare percorsi di comuni-
cazione che ci rendano consapevoli che
la nostra immagine di noi stessi e degli
altri non è (né può essere) un insieme di
pensieri e nozioni fisse. Siamo impe-
gnati in un’opera d’interpretazione reci-
proca e di attribuzione reciproca di si-
gnificati gli uni agli altri. È bene essere
consapevoli dei tratti prevalenti e
profondi che compongono la nostra
identità, tratti che ci fanno riconoscere
nei membri di una famiglia, nei territori
che abitiamo, nel gruppo scout che fre-
quentiamo; è altrettanto importante es-
sere consapevoli anche che l’identità
non è una cosa unica, che ci sono vari
strati dell’essere e del fare nella nostra
identità, che viviamo in un mondo in
cui le identità si incrociano.

cittadini del mondo
Intercultura

Soprattutto coi ragazzi e le ragazze dei clan e dei
noviziati è bene abituarci a ricercare ciò che unisce

piuttosto che ciò che divide, a disseppellire,
a valorizzare, a guardare da molti punti di vista
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Per approfondire
L’autrice è una Pedagogista, docente presso l’Università degli studi di Milano
Bicocca.
Ha scritto diversi libri sul pensiero interculturale. Per approfondire i temi trat-
tati nell’articolo si segnalano in particolare due suoi testi: Pedagogia intercul-
turale, Roma-Bari, Laterza, 2006 (ed. or. 2004) che contiene Laboratori inter-
culturali realizzabili in gruppi scout e di volontariato; L’educazione intercultu-
rale nella scuola di base, Milano, RCS/La Nuova Italia, 2005 (ed. or. 1995), con
riferimenti normativi e metodologici. 

Il pensiero interculturale 
si avvicina alla proposta

scout in quanto 
sia l’uno che l’altra 

operano con i ragazzi 
in modo che si rendano

conto che il racconto,
l’ascolto, la memoria

condivisa possono 
essere risorse 

per attivare dialogo

È bene essere consapevoli
dei tratti prevalenti e

profondi che compongono
la nostra identità, tratti che

ci fanno riconoscere nei
membri di una famiglia,
nei territori che abitiamo,

nel gruppo scout che
frequentiamo



Estate. I ragazzi sospirano, finalmente le scuole sono finite, e tra poco anche noi
adulti potremo goderci le meritate ferie. È tempo di vacanza. Ricordo che nel
vecchio regolamento del seminario (risalente ai tempi di Pio IX!) il tempo della
vacanza era guardato con molto sospetto, e si cercava in tutti i modi di ridurlo
ai minimi termini: poche, pochissime settimane di rientro in famiglia, sotto il
controllo del parroco, con un programma di vita quotidiana ben definito a cui
il giovane seminarista doveva attenersi scrupolosamente, annotando magari su
un apposito quadernetto il puntuale assolvimento dei propri doveri di preghie-
ra e di studio... Insomma, un tempo pericoloso, quello della vacanza, potenzial-
mente dannoso per la crescita umana e cristiana del seminarista. 
Mi ha incuriosito questo atteggiamento così sospettoso verso un momento del-
la vita di fanciulli e giovani che, tutto sommato, vivevano già per undici mesi
l’anno con una disciplina certamente rigorosa, e quindi già “corazzati” contro

le “tentazioni” del “mondo”. Riflettendoci meglio
però mi sono accorto che la vacanza era guarda-
ta con preoccupazione dagli educatori perché,
appunto, vacanza: la parola deriva da vacare,
cioè essere vuoti, mancare... da cui anche il no-
stro vagare, non avere un obiettivo preciso nel
proprio movimento. I tempi sono profondamen-
te cambiati, ma che il tempo estivo corra il ri-
schio (e non solo per i pii seminaristi!) di essere
un tempo “senza obiettivi”, senza punti di riferi-
mento, è decisamente una questione di attualità.
Una prima considerazione, ovvia, è che le Vacan-
ze di Branco, il campo estivo, la route, lo sappia-
mo bene, sono occasioni educative: già la loro
preparazione, e non solo il loro svolgimento, è
importante. Danno obiettivi, scadenze, riferi-
menti, insegnano a gestire il tempo. Ma non ba-

sta ancora: non è solo questione di organizzazione. 
Alla base di tutto ci dev’essere un’idea di che cosa significhi “vivere il tempo”, e
non “lasciarsi trasportare dalla corrente”. Vivere dentro una vita organizzata tal-
volta in maniera minuziosa dagli adulti è certamente rassicurante per un ra-
gazzo o una ragazza, magari un po’ più faticoso per un adolescente, alla ricerca
del proprio spazio vitale. Ma è sufficiente per mettere queste persone in grado
di vivere da protagonisti la propria vita? Educare a vivere il tempo significa dare
ai nostri ragazzi e ragazze l’opportunità e gli strumenti per costruirsi uno stile di
vita sano, forte, buono: credo che i quattro punti di B.-P. dicano tutto, in questo
senso.  Vivere il tempo, in altre parole, è combattere il più insidioso e anche il
più diffuso, oggi, dei “peccati capitali”: che non è, secondo me, la lussuria ma
l’accidia. Qualche volta si preferisce chiamarla pigrizia, ma non è la stessa cosa.
Accidia è un termine che viene dritto dritto dal greco di Omero: kedos, nell’Ilia-
de, è la determinazione profonda, nell’animo dell’eroe (Achille, Ettore) ad af-
frontare il proprio fato, ad andare incontro alla propria vita qualsiasi sia l’esito
che questo incontro potrà avere. A-kedia è allora la mancanza di decisione a vi-
vere, a fare scelte, a essere protagonisti della propria vita. Accidia è non decide-
re, non scegliere, non agire. Lasciarsi trasportare dalla corrente. 
Bisognerebbe chiedere a se stessi, a questo punto, quanto noi stessi, adulti edu-
catori di uomini e di cristiani, viviamo consapevolmente il nostro tempo, e
quanto siamo coscienti del nostro grado di accidia. Per esempio, basterebbe ri-
flettere sulla fedeltà alla Messa domenicale da parte dei catechisti della parroc-
chia (e magari anche dei capi di una comunità capi...) nel periodo estivo. Le va-
canze possono essere un “tempo vuoto” anche per noi. E la soluzione non è
riempirlo di cose, ma vivere il tempo come un dono, come un’occasione per ri-
trovare se stessi, per rimettersi alla ricerca di Dio che abita, sempre, nel cuo-
re della nostra vita. 

Don Fabio Besostri

Proposta di catechesi

Pongono 
il loro onore 
nel meritare 
fiducia
Dalla bella esperienza, da poche ore con-
clusa, dell’evento per esploratori e guide
della Zona Sabina Valli dell’Aniene che
hanno celebrato la festa di san Giorgio e
rinnovato, insieme, la Promessa, in quel di
Olevano Romano (Roma) nei giorni 21 e
22 aprile, nasce il desiderio di condividere,
con semplicità e in spirito di fraternità, l’i-
tinerario catechetico elaborato, che rite-
niamo possa essere uno spunto di rifles-
sione.

La Pattuglia Catechesi 
Gruppi Passo Corese 1 e Tor Lupara 1

Tutto ha avuto origine dalle letture pro-
poste per la Messa domenicale (At 5,27-
32.40-41; Sal 29,3-6.11-13; Ap 5,11-14 e
Gv 21, 1-19). A interrogarci è stato proprio
il passo evangelico, in cui si narra l’episo-
dio della pesca miracolosa, sul lago di Ti-
beriade: la terza manifestazione di Gesù
ai suoi discepoli, dopo la sua morte per
crocifissione. Nell’esclamazione di Gio-
vanni abbiamo sentito risuonare il grido
di ciascuno di noi di fronte alle sconfitte
della vita, quando l’andare si fa pesante, il
procedere titubante e lo spirito sgomento
è tanto più alla ricerca di certezze e capa-
ce di riconoscere la Via: «È il Signore!» (Gv
21, 7). A colpirci la straordinaria benevo-
lenza di Dio che fa della mensa il luogo
dell’incontro e rende possibile ciò che va
al di là d’ogni umana logica per donarci
un’inimmaginabile pienezza: «centocin-
quantatrè grossi pesci» (Gv 21,11). A
coinvolgerci è stato l’impeto di Pietro co-
sì vicino al nostro modo di essere, al ser-
vizio. Abbiamo percepito come rivolte a
noi, oggi, le tre domande destinate al di-
scepolo che per altrettante volte aveva
rinnegato il Cristo (Lc 22,54-62) così co-
me noi continuamente facciamo; e con
lui abbiamo celebrato, nel rinnovato «Sì»,
la nostra stessa riabilitazione, ricevendo
così il mandato a dare lieta testimonianza
della Verità (At 5,27-32.40-41). 

Estate, tempo pericoloso
spirito scout
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Comunicate le vostre veglie inviandole a
spiritoscout@agesci.it

Abbiamo scelto di proporre agli E/G pro-
prio la figura di Simon Pietro puntando la
nostra attenzione sui concetti di fiducia e
di testimonianza. Nel corso della prima
giornata, in un momento di raccogli-
mento serale, abbiamo fatto una lettura
drammatizzata del brano del Vangelo di
Luca (22,54-62): mentre un capo – in
uniforme – leggeva il passo biblico, tre
capi/Pietro – vestiti con tunica o avvolti
in un semplice lenzuolo bianco – dispo-
stisi all’interno del cerchio e seduti di
fronte a una candela/padella romana ac-
cesa, al momento dei tre rinnegamenti
rispondevano, ciascuno al proprio turno,
impersonificando il discepolo. Dopo aver
pronunciato la breve frase (riportata in
neretto) smorzavano con un soffio la
fiamma posta di fronte a loro. Si è scelto
di chiudere così, senza fornire alcuna
spiegazione, lasciando un po’ di curiosità
per far sì che trovassero autonomamente
la chiave di lettura nella proposta cate-
chetica del giorno successivo.

Luca,22 54-62
Dopo averlo preso, lo condussero via e lo
fecero entrare nella casa del sommo sacer-
dote. Pietro lo seguiva da lontano. Sicco-
me avevano acceso un fuoco in mezzo al
cortile e si erano seduti attorno, anche Pie-
tro si sedette in mezzo a loro. Vedutolo se-
duto presso la fiamma, una serva fissan-
dolo disse: «Anche questi era con lui». Ma
egli negò dicendo: «Donna, non lo cono-
sco!». Poco dopo un altro lo vide e disse:
«Anche tu sei di loro!». Ma Pietro rispose:
«No, non lo sono!». Passata circa un’ora,
un altro insisteva: «In verità, anche questo
era con lui; è anche lui un Galileo». Ma
Pietro disse: «O uomo, non so quello che
dici». E in quell’istante, mentre ancora
parlava, un gallo cantò. Allora il Signore,
voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò
delle parole che il Signore gli aveva detto:
«Prima che il gallo canti, oggi mi rinne-
gherai tre volte». E, uscito, pianse amara-
mente.

Al mattino della domenica, è stata propo-
sta agli E/G un’attività esperienziale,
coincidente con lo sperimentare la fidu-
cia nell’altro, dato che bendato (o, co-
munque, ad occhi chiusi) ciascuno ha
potuto farsi condurre, lasciandosi cadere
e così sorreggere dalle braccia altrui che
lo circondavano. A seguire, si è proceduto
alla narrazione del racconto (apposita-

mente creato, ma vi sentirete degli echi
lontani) interrompendolo nel mezzo per
porre ai ragazzi/e alcune domande (in
neretto) che sollecitassero in loro una ri-
flessione personale sul senso della fidu-
cia e sull’impegno nel meritarla.

La fiducia (di Elena Lovascio)
Era un pomeriggio d’autunno in cui An-
drea – seconda elementare e 7 anni da
poco compiuti – dopo aver svolto i com-
piti avrebbe potuto finalmente giocare
un po’ con il suo nuovo cucciolo. Trascor-
reva delle ore intere a cercare di insegnar-
gli a stare seduto e, soprattutto, a riporta-
re gli oggetti. Tuttavia, in quel giorno, l’i-
dea di scendere in giardino era stata ben
presto accantonata a causa di un cielo
plumbeo. La mamma, temendo che di lì
a poco si sarebbe scatenato un bell’ac-
quazzone, aveva consentito che andasse
a giocare sull’ampio terrazzo mentre lei
ritirava il bucato. Andrea dovette insiste-
re molto per strappare alla mamma l’au-
torizzazione a restare lì da solo fino a
quando dal cielo, minaccioso, non fosse-
ro cadute le prime gocce di pioggia!
All’improvviso, un boato; un tonfo; grida.
Avvicinatosi alle scale, aveva provato a
percorrerle, ma ad un tratto non c’erano
che fiamme e fumo. Tornato di corsa sul
terrazzo, chiamava la sua mamma e, sin-
ghiozzando, chiedeva aiuto. Stringeva a
sé il suo cucciolo e, mentre cercava di
consolarlo dicendo che ora qualcuno sa-
rebbe certamente andato a prenderli,
piangeva. 
Aveva visto in tv i coraggiosi pompieri
che mettono in salvo le persone da un in-
cendio e attendeva di sentire il suono
della loro sirena ma, più di tutto, deside-
rava tanto distinguere la voce della sua
mamma tra quelle che confusamente,
dal basso, giungevano fino a lui. I vigili
del fuoco non tardarono ad arrivare; sentì
ben presto gridare il suo nome; provava a
guardare di sotto, ma non vedeva che fu-
mo e fiamme che uscivano dalle finestre.
A un tratto una voce metallica, da un me-
gafono, pronunciava il suo nome e tenta-
va di persuaderlo a gettarsi di sotto, su un
tendone teso per lui, ma che Andrea non
riusciva a vedere. Buttarsi nel vuoto con il
suo cucciolo? Un brivido gli percorse tut-
to il corpo e non riusciva più a muoversi.
Per quanto gridasse con tutte le forze,
non riusciva neanche a farsi sentire da
chi, in basso, parlava con lui. Come

avrebbe potuto fidarsi di quella voce,
estranea? 

A questo punto, il racconto si è interrotto e
gli E/G hanno avuto alcuni minuti di ri-
flessione per rispondere alla domanda: «E
tu, di chi ti fidi? Perché?». È seguito un li-
bero momento di confronto animato dal-
lo staff. Si è ripreso poi il racconto:

Rannicchiato, in un angolo, Andrea
aspettava che quell’inferno fosse presto
finito. Desiderava con tutto se stesso che
piovesse a dirotto, che la pioggia spe-
gnesse l’incendio e che lui potesse torna-
re dalla sua mamma. Dov’era ora la sua
mamma? Perché tardava ad andare a
prenderlo? Stringeva a sé il suo cucciolo e
piangeva... piangeva. Ad un tratto, ogni
suo timore e domanda trovò risposta: ora
era proprio la voce della sua mamma che
gli parlava, con tono carezzevole, dal me-
gafono e gli spiegava che era lì sotto ad
attenderlo, che presto lo avrebbe tenuto
al riparo del suo abbraccio. Gli spiegava
dolcemente da che parte avrebbe dovuto
scavalcare il muretto del terrazzo per
scendere di sotto. Lo tranquillizzava di-
cendo che presto sarebbe atterrato sul
tendone dei vigili del fuoco, che avevano
già messo in salvo tanti bambini corag-
giosi, in quel modo. Andrea non aveva
più dubbi: era la sua mamma che gli dava
indicazioni e, accompagnato dalla sua
voce, fiducioso, strinse a sé il suo cuccio-
lo e si gettò, nel vuoto. E si mise in salvo.

Conclusa la storia, è stato proposto anco-
ra un interrogativo: ”E tu sei meritevole di
fiducia?”. Dopo alcuni interventi e un sa-
lutare confronto, ciascuno ha scritto su di
un cartoncino a forma di pesce l’assunzio-
ne di un impegno cui adempiere, nel corso
della settimana successiva, per essere me-
ritevole di fiducia. Tali ‘pesci’ sono stati
raccolti durante la celebrazione eucaristi-
ca e deposti ai piedi dell’altare al momen-
to dell’Offertorio. La predica del sacerdote,
che ha fatto seguito a una drammatizza-
zione (a tre voci: lettore, Gesù e Simon Pie-
tro) del passo evangelico, è stata accom-
pagnata dalla ri-accensione delle tre can-
dele/lampade romane (utilizzate nella se-
ra precedente) ai piedi dell’altare e ha
avuto come perno la figura di Pietro, con
la quale ci siamo identificati e dalla cui
vicenda abbiamo tratto esempi di fede e di
testimonianza.

spirito scout
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di Paola Dal Toso Lo ricordava anche Giovanni Paolo II,
nell’udienza del 23 ottobre 2004: «al
ruolo difficile ed esaltante di capi [...] è
affidata la responsabilità di accompa-
gnare nel cammino della vita tanti fan-
ciulli, ragazzi e giovani, che attendono
da voi di essere aiutati a crescere armo-
niosamente». Al capo educatore spetta
il «difficile ma entusiasmante compito
di accompagnare la crescita umana e
cristiana dei ragazzi e delle ragazze che
sono loro affidati nel “grande gioco”
dello scautismo»1.
Del resto, qual è il segreto del successo
che la proposta educativa scout conti-
nua ad avere, nonostante il compimen-
to della bella età di 100 anni? Ancora og-
gi sa rispondere alla domanda di “sen-
so” espressa dai ragazzi. In particolare,
il capo può aiutare i ragazzi a scoprire le
tracce della presenza di Dio nell’esi-
stenza personale, a riconoscere che lui
viene incontro nei modi più diversi per
stabilire una relazione d’amore con
ognuno di noi a cui spetta la decisione
personale di accoglierla o rifiutarla. Il
capo è chiamato, da fratello maggiore, a
favorire l’incontro del ragazzo con colui
che dà il vero senso alla vita di ognuno,
Gesù Cristo. Vivere lo scautismo è una
modalità attraverso la quale si può in-
contrare Cristo.
Quali le occasioni nella vita di un’unità
scout? Quelle ordinarie di ogni anno
che vanno dal giocare, all’avventura, al
fare strada, a raccontare, condividere
l’esperienza di comunità, nella quale si
vive l’accoglienza dei nuovi, la loro ade-
sione attraverso la promessa; ci sono
poi il cammino di progressione perso-
nale, il campo estivo, l’attenzione al
tempo liturgico. Tutto questo apre la
strada alla comprensione dei significati
con il linguaggio proprio del metodo,
che si rivela per un buon capo uno stru-
mento eccezionale per passare dall’e-
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sperienza vissuta al simbolo al concet-
to, facendo prendere progressivamente
consapevolezza dei diversi livelli di si-
gnificato presenti dall’umano al religio-
so, al cristiano. È per esplicita azione dei
capi che avviene il passaggio dal livello
umano e religioso delle esperienze, dei
gesti tipici dell’esperienza scout, a quel-
lo cristiano, cioè di annuncio di Gesù
Cristo. In questo senso, lo scautismo è
straordinario strumento educativo nel
quale il legame fede-vita viene rafforza-
to, in quanto si verificano le condizioni
perché l’esperienza umana vissuta pos-
sa essere illuminata dalla Parola di Dio.
Vita scout e vita di fede sono intima-
mente intrecciate nella proposta educa-
tiva dello scautismo che è integrale, glo-
bale, completa. Il ruolo del capo educa-
tore sta nel permettere il passaggio dal-
l’esperienza al contenuto, per facilitare
l’interpretazione dell’esistenza, la for-
mazione di criteri di scelta, così che il
ragazzo possa trovare, dentro le espe-
rienze vissute, lo spazio per un suo per-
corso unico ed autentico.
Pertanto, lo scautismo non è solo un
buon metodo educativo capace di for-
mare uomini liberi, equilibrati e altrui-
sti, ma proposto con consapevolezza e
precisa intenzionalità da parte dei capi
educatori, può essere anche una vera
esperienza di vita cristiana: l’itinerario
formativo scout può essere un cammi-
no che porta a Dio, può aprire un sen-
tiero affascinante verso Dio. Lo scauti-
smo è una parabola di vita cristiana poi-
ché lo spirito scout, vissuto correttamen-
te, può condurre ad una vera spiritualità
cristiana, la spiritualità scout. In altre
parole, il metodo scout contiene già ele-
menti che permettono al ragazzo di in-
contrare Cristo e di impostare la propria
vita nel solco della spiritualità scout,
originale forma di spiritualità cristiana.
Certo è che un aspetto decisivo nel suc-

Un testo per noi

Il capo è “un pescatore pescato”
Educazione alla fede: potenzialità dello scautismo

Ai capi spetta il difficile ma entusiasmante compito
di accompagnare la crescita umana e cristiana 
dei ragazzi e delle ragazze che sono loro affidati 
nel “grande gioco” dello scautismo

Il Gruppo sulle Tracce, in collabora-
zione con il Comitato Nazionale, è
stato creato nel gennaio 1999 con
l’obiettivo di supportare il Comita-
to stesso nel ripensare alle temati-
che inerenti la vita di fede in Asso-
ciazione. Suo scopo è anche quello
di porre le basi per un approfondi-
mento che coinvolga tutti i capi su
tali tematiche e che permetta di ri-
flettere sull’identità di cristiani im-
pegnati in Agesci oggi.
Dopo il contributo “Decidersi per il
Vangelo”, pubblicato sulle pagine
di Proposta educativa, il presente
articolo è il primo di una serie, cu-
rata dal Gruppo, che intende pro-
porre una riflessione sull’esperien-
za scout come un cammino di fede
illuminato dalla Parola di Dio,
raccogliendo con ciò la provocazio-
ne lanciato dal Progetto nazionale
appena approvato al Consiglio ge-
nerale 2007.

Tutti sappiamo bene che lo scautismo è
un grande gioco, un’originale proposta
educativa caratterizzata dall’essere
un’esperienza concreta. È al suo inter-
no che “passa” l’educazione alla fede,
che non è e non può consistere in un
momento staccato, un’attività distinta o
parallela, in un percorso di catechesi
separato dall’itinerario educativo. In
Agesci non esiste un altro modo per
educare i ragazzi alla fede se non lo
stesso metodo scout che può essere un
formidabile luogo e spazio vitale di cre-
scita per accompagnarli anche nel
cammino di fede. 



• Catechesi in sintonia
Preparare la catechesi per il campo o le Vacanze di Branco: vale
la pena di ricordare che non è l’ultima incombenza da affron-
tare. Mettete a frutto la vostra fantasia e coinvolgete l’AE nella
progettazione di un cammino di preghiera e di catechesi che
abbia il suo punto di forza nell’utilizzo del metodo! Più che
progettare cose complesse, è meglio essere fedeli ai momenti
della preghiera, dedicando loro il tempo che occorre, senza
fretta, in modo che si capisca che sono i veri cardini della gior-
nata al campo.
• Un luogo speciale
Nella casa delle Vacanze di Branco o sul terreno del campo, pre-
vedete un luogo dedicato ai momenti della preghiera, che sia
in posizione centrale, ben visibile da tutti. Una croce, un altare
(anche se magari non c’è la possibilità di celebrare la Messa),
dove collocare il libro della Bibbia, un’icona mariana... prevede-
te anche la possibilità di accendere un fuoco, per utilizzare il
luogo per una veglia alle stelle.
• La domenica al campo
Al campo, la domenica tende a confondersi con tutti gli altri
giorni: perché non valorizzarla e distinguerla con qualche se-
gno? Invitare le squadriglie a scambiarsi inviti a pranzo per
quel giorno, oppure, organizzandosi per tempo, pranzare tutti

insieme, dopo aver partecipato alla Messa, e pensare una pre-
ghiera serale particolarmente ricca di segni (per esempio: of-
ferta dell’incenso, sfruttando il fuoco vicino all’altare di cui so-
pra, mentre si legge il salmo 140 vv. 1-4, 8-9, vedi il commento
di Giovanni Paolo II sul sito http://www.vatican.va).

• Le catechesi del mercoledì
La route può essere l’occasione buona per cominciare a educare
il noviziato o il clan/fuoco all’uso della Liturgia delle Ore: oltre al-
le diverse pubblicazioni esistenti, si può trovare spunto anche su
internet, nel sito già citato, cercando le catechesi del mercoledì
di Giovanni Paolo II negli anni 2001-2004. Anche l’AE avrà mol-
tissime indicazioni da suggerirvi. È importante spiegare il senso
teologico di questa Liturgia, che è preghiera corale di tutta la
Chiesa, e illustrare i diversi elementi che la compongono. In que-
sto modo avremo a disposizione una forma di preghiera di gran-
de ricchezza, sia per i momenti comunitari sia per la preghiera
personale. Si può cominciare proponendo l’uso di alcuni ele-
menti (un salmo solo, ad esempio, accompagnato da una breve
spiegazione) o sostituendo l’inno con un canto già conosciuto, o
delle invocazioni/intercessioni con preghiere spontanee: la Li-
turgia delle Ore è uno strumento che offre molte possibilità di
adattamento alle nostre esigenze.

Nello zaino dell’assistente ecclesiastico

Idee sparse per le Vacanze di Branco, il campo estivo, la route

ZOOM

Perché la relazione educativa possa essere
efficace e “seducente”, deve essere fondata sulla

testimonianza dei valori e su una capacità 
di tradurli in gesti quotidiani

spirito scout

cesso dello scautismo come un’entusia-
smante scuola di vita è la competenza
educativa e la consapevolezza metodo-
logica del capo, quella che B.-P. chiama
“l’arte del capo”. Perché la relazione
educativa possa essere efficace e “sedu-
cente”2, deve essere fondata sulla testi-
monianza dei valori e su una capacità di
tradurli in gesti quotidiani. Così, il capo
stesso diventa “segno vivente e tangibi-
le” della possibilità di realizzare in con-
creto una vita secondo un certo stile, in-
carnando determinati valori, compien-
do con coraggio scelte precise. Ciò im-
plica che il capo sia a sua volta innamo-
rato, nonostante le difficoltà umane, del
vero Maestro, ne sia affascinato per po-
ter comunicare la sua tensione verso il
Signore. B.-P. paragona il capo a un pe-
scatore che sa offrire l’esca giusta ai ra-
gazzi. Quest’immagine potrebbe essere
letta in altro modo: il capo è un “pesca-
tore pescato” perché a sua volta si lascia
pescare da Gesù Cristo.

Per continuare a riflettere:

• Agesci, Progetto Unitario di Catechesi.
Dalla Promessa alla Partenza, Ancora,
Milano, 1983

• Agesci, Sentiero Fede. Gli strumenti Le
schede, Nuova Fiordaliso, Roma, 2000

• Agesci, Sentiero Fede. Il Progetto Le
schede, Nuova Fiordaliso, Roma, 1997

• Agesci, Sussidio al Progetto Unitario di
Catechesi. Dal Progetto Unitario ai
programmi di catechesi, Ancora, Mila-
no, 1985

• Agesci, Vai nella grande città... e grida.
L’educazione alla fede in Agesci, Nuova
Fiordaliso, Roma, 1993 

• Documento Educare alla fede, in
“Scout Proposta Educativa – Atti del
Consiglio generale”, 1988, pp. 35-44

• Documento Esperienza scout: un cam-
mino illuminato dalla Parola

• P. Alacevich (a cura di), Scautismo,
umanesimo cristiano, Fiordaliso, Ro-
ma, 2003

• G. Basadonna, Spiritualità della stra-
da, Fiordaliso, Roma, 2007

• P. Dal Toso, Bevete la bell’aria di Dio
Pensieri di Baden-Powell sull’educa-
zione religiosa, Fiordaliso, Roma, 2007

• P. Dal Toso, «L’Agesci per una spiritua-
lità della strada», in L. Caimi, Spiritua-
lità dei movimenti giovanili, Studium,
Roma, 2005, pp.153-172

• C. Galli, Dallo spirito scout alla spiri-
tualità della strada, in G. Coffele,
R.Tonelli, Verso una spiritualità laicale
e giovanile, Las, Roma, 1989, pp. 11-17

• R/S Servire, La spiritualità nello scau-
tismo, 1998, 1.

1 È quanto ricordato dai Vescovi italiani nel
messaggio indirizzato allo scautismo italiano
lo scorso 23 aprile 2007, in occasione del cen-
tenario.
2 Questa espressione è utilizzata dal pedago-
gista Riccardo Massa, per descrivere una delle
qualità della relazione educativa instaurata
dal capo con i ragazzi all’interno dell’espe-
rienza scout. Cfr R. Massa, Saggi critici sullo
scautismo, Nuova Fiordaliso, Roma, 2001.
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Tra i vari comuni della industrializzata
periferia milanese c’è Cinisello Balsamo
dove vivono anche molti cittadini stra-
nieri che sono, in alcuni casi, la maggio-
ranza della popolazione nei quartieri.
Crocetta è tra le più “grigie” e periferi-
che aree del comune. Qui l’offerta di
proposte sociali al servizio dei più pic-
coli è scarsa se non addirittura nulla. In
questo territorio opera il gruppo scout
Agesci Cinisello Balsamo 3 presente da
poco più di 60 anni, forte della sua co-
munità capi di oltre venti persone, due
branchi, due reparti e un clan.
I capigruppo del gruppo scout Agesci
Cinisello Balsamo 3 riflettono e pro-
pongono alla numerosa comunità capi
l’apertura di una nuova unità. Avanza
naturale l’ipotesi di aprire un nuovo
branco o cerchio che possa crescere
proprio nel quartiere Crocetta. La crea-
zione di una nuova Branca senza aver
un numero minimo garantito di bambi-
ni con cui iniziare, richiedeva dei capi
esperti e navigati. 
E invece no! La comunità capi decide di
puntare su Mathias (Akela – con tre an-
ni di esperienza in branco) e Ilaria (Ba-
gheera – ex aiuto capo reparto). 
Ciò che infatti ha dirottato la comunità
capi verso questa scelta è stato il puntare
su capi entusiasti, motivati e dotati di
una necessaria apertura mentale sì da
essere in grado di affrontare eventuali si-
tuazioni non standard. Portare infatti lo
scautismo cattolico a un intero gruppo di
bambini senza la benché minima forma-
zione scout e inseriti in un territorio con
una marcata presenza di altre religioni, si
presentava come una situazione ardua.
I due candidati capi iniziano a esplorare
il territorio di caccia cercando indica-
zioni dai sacerdoti della Parrocchia lo-
cale di S. Pietro Martire, che sintetizza-
no la realtà del quartiere Crocetta così: i

bambini del quartiere hanno bisogno di
giocare!
Inizia quindi il lavoro di “semina”: in-
contri nelle scuole, attività nell’oratorio
della parrocchia, incontri con i funzio-
nari del Comune. Intanto i due giovani
Vecchi Lupi incontrano i vecchi capi
branco dello stesso gruppo per fare te-
soro dell’esperienza vissuta.
Giungono i primi interrogativi pratici
come spostare o meno alcuni lupetti
dagli altri due branchi per facilitare l’in-
serimento dei cuccioli, come introdurre
la giungla, le sestiglie, i Vecchi Lupi ma
soprattutto se aprire un branco o un
cerchio. La dinamica degli eventi, letta
con attenzione, nascondeva già una
scelta obbligata cioè quella di aprire un
nuovo branco. La mancanza nella co-
munità capi di competenze dell’am-
biente bosco, il chiedersi se spostare lu-
petti da altri branchi, pensare a come
introdurre le sestiglie e i Vecchi Lupi,
chiedere a ex-capi branco alcuni consi-
gli, sono tutti elementi che avrebbero
indotto naturalmente a optare per l’am-
biente giungla.
Rimandando la decisione sull’ambiente

fantastico da adottare, viene intanto
lanciata la prima caccia e diversi mesi
dopo la comunità capi decide definiti-
vamente, a maggioranza, che la nuova
unità è un branco.
Nel settembre del 2006 cambia lo staff
che vede l’ingresso di Leo come nuovo
Bagheera mentre Ilaria riveste il perso-
naggio di Akela. Intanto nuovi cuccioli
vengono contaminati dall’entusiasmo
di lanciarsi in caccie giungla fino ad ar-
rivare al 14 gennaio 2007 dove, con la
prima Promessa lupetto pronunciata
davanti a tutto il Gruppo durante la S.
Messa nella Parrocchia locale di S. Pie-
tro Martire in Crocetta, prende vita uffi-
cialmente il branco Waingunga del Cini-
sello Balsamo 3. Il Grande Urlo che con-
clude la cerimonia, effettuato insieme
ai branchi e reparti del Gruppo, mette
definitivamente le ali a un progetto al
servizio dei più piccoli, progetto iniziato
un anno prima in un grigio quartiere
della zona Nord-Est di Milano.

Andrea Cataldo
Incaricato alla Branca L/C

Zona Milano-Nord

scautismo oggi

Al servizio dei più piccoli

Abbiamo puntato 
su capi entusiasti,
motivati e dotati 
di una certa apertura
mentale



Tranquilli, non si tratta della recensione
del noto film di Ettore Scola con Marcello
Mastroianni e Sofia Loren, ma del succin-
to racconto di uno specialissimo
Thinking Day. Per celebrare degnamente
il Centenario dello scautismo (e i 150 an-
ni dalla nascita di B.-P.) cosa c’era di me-
glio che organizzare una Giornata del
Pensiero interassociativa che almeno
quest’anno facesse diventare concreto il
quarto articolo della Legge (quello sulla
fraternità tra tutti gli scout, senza distin-
zione di appartenenza associativa)? 
Su proposta del Centro Sardo Studi e Do-
cumentazioni Scout, l’AGES (Associazio-
ne Giovani Esploratori Sardi), la nostra
Zona di Cagliari, la locale Sezione del CN-
GEI, il Gruppo Madonna del Rosario e gli
Scaut Raider Sardi l’hanno organizzata a
Cagliari, il 25 febbraio. Sin dalle prime ore
di quella splendida giornata di sole (com-
missionata appositamente nelle alte sfe-
re) una marea di castorini, lupetti, cocci-
nelle, esploratori/guide/esploratrici, ro-
ver/scolte, raider e capi ha invaso i giardi-
ni pubblici della città, il viale Buoncam-
mino, l’Orto Botanico, l’Orto dei Cappuc-
cini e i Musei del quartiere storico di Ca-
stello, fruiti gratuitamente dai visitatori
scout.  La cerimonia di apertura si è svol-
ta nell’ampio spazio verde dei giardini
pubblici. Di fronte ai nove pali che reggo-
no altrettante bandiere (oltre quelle asso-
ciative, l’italiana, l’Europea e la sarda) gli
oltre 2.000 partecipanti formano altret-
tante macchie di colore. L’azzurro/bleu e
il kaki, il verde ed il marrone si sono ge-
mellati nelle varie Branche e unità e la
molteplice varietà dei fazzolettoni fa
sembrare quell’incontro di generazioni
un vero e proprio caleidoscopio. L’alza-

bandiera viene accompagnato dal canto
corale dell’Inno del Centenario “Un
Mondo Una Promessa”, imparato in pre-
cedenza da tutti e ritmato mirabilmente
dall’orchestrina degli Scaut Raider Sardi.
Subito dopo, i ragazzi/rappresentanti
ogni Branca associativa recitano a turno
gli articoli delle varie formule della Legge
(castorini, lupetti, coccinelle, E/G, R/S e
raider).  Il “cerimoniere” presenta la Gior-
nata del Pensiero (storia e significato) e
legge il messaggio di saluto del Coman-
dante la Regione Militare della Sardegna,
vecchio scout anche lui. A seguire i Re-
sponsabili locali delle associazioni indi-
rizzano ai presenti brevi parole di saluto.
Prendono poi la parola l’Assessore comu-
nale alle Politiche Sociali, una rappresen-
tante della Direzione scolastica regiona-
le, il Presidente della circoscrizione n. 1 e
quello di Sardegna solidale. Il tempo è vo-
lato, portato via dalla leggera brezza che

spira sulla città e non c’è modo di far par-
lare qualcuno dei tantissimi genitori o
vecchi scout presenti. Terminata la ceri-
monia d’inizio, cominciano le attività per
Branche e unità gemellate. Castorini, lu-
petti/lupette e coccinelle si dividono tra i
giardini pubblici e l’Orto dei Cappuccini;
scout e guide/esploratrici hanno una lo-
ro specifica attività con giochi, scambio
di distintivi e doni tra squadriglie/pattu-
glie e visite all’Orto Botanico e al Museo
Archeologico; rover e scolte anche loro
per musei, a parlare delle rispettive pro-
blematiche di clan o fare animazione.
Dopo il pranzo al sacco, ci si riunisce di
nuovo ai giardini pubblici ove alle 15.30
l’arcivescovo di Cagliari mons. Giuseppe
Mani presiede la S. Messa concelebrata
da alcuni assistenti ecclesiastici.  L’ani-
mazione è affidata al Gruppo Agesci
Quartu S. Elena 1. Al termine il rinnovo
della Promessa scout (dai castorini ai rai-
der), l’ammaina bandiera accompagnata
dalla recita della relativa “Invocazione”
da parte dei raider sardi. A un certo mo-
mento – per me del tutto inaspettato
perché erano anni che non lo sentivo
più – si alza il potentissimo grido del
CIGA-LIGA urlato a gran voce da centi-
naia di ragazzi mentre lo sventolìo di
duemila e passa fazzolettoni saluta
gioiosamente la conclusione di una
giornata veramente particolare, duran-
te la quale è stato raccolto il “penny”
per il Gruppo scout del Camerun, fon-
dato da un nostro ex assistente eccle-
siastico di Zona alla Branca lupetti.

Valeriano Cinquini 
Cagliari 3 (e presidente del Centro Sardo

Studi e Documentazioni Scout)

scautismo oggi

Una giornata 
particolare

Il 25 febbraio, a Cagliari,
su proposta del Centro

Sardo Studi 
e Documentazioni Scout,

l’AGES (Associazione
Giovani Esploratori Sardi),

la Zona di Cagliari, la
locale Sezione del CNGEI,
il Gruppo Madonna del

Rosario e gli Scaut Raider
Sardi hanno organizzato 
la Giornata del Pensiero

interassociativa
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Verona 28 aprile, alle 15 in Arena inizia
la cerimonia di chiusura delle celebra-
zioni provinciali per il centenario. Un’A-
rena multicolore, che ha accolto 5.000
scout “in servizio” di tutta la provincia e
di entrambe le associazioni Agesci e Cn-
gei, con la partecipazione di altre 2.000
persone tra ex scout e genitori.
Il giorno prima e per tutta la mattinata
della domenica, l’intera città di Verona è
stata vissuta nel nostro stile: una invasio-
ne di camicie blu e verdi che andavano in
caccia per le vie e i vicoli della città, coin-
volgendo anche la cittadinanza in attività
che non avevano provato. Ecco che la
branca L/C ha svolto una caccia al tesoro
andando a scoprire vicoli e particolari
che non aveva mai visto. Al termine della
caccia però gli L/C non si sono fermati,
ma hanno attivato dei laboratori per
coinvolgere anche i passanti. Immagini
di lupetti/e e coccinelle che insegnano ai
loro coetanei come fare uno scoobydoo,
come preparare un nodo per il fazzolet-
tone, che raccontano il ruolo dei perso-
naggi della giungla e come si fa a diventa-
re un bravo lupo, questo è quello che la
branca L/C ha fatto vivere alla città.
La branca E/G ha dovuto optare per una
scelta più stanziale, però non meno im-
portante; sui bastioni della città (le vec-
chie mura austriache) si sono dislocati
2.200 esploratori, esploratrici e guide e
relativi capi: vedere le vecchie mura
piene di tende da reparto e le varie im-
prese che pian piano stavano prenden-
do forma oltre a dare un bel colpo d’oc-
chio, faceva percepire anche la dinami-
cità delle attività in corso. L’inizio delle

attività della Branca E/G è stato con la
cerimonia dell’alzabandiera, rendendo
omaggio in primo luogo ai costruttori
della struttura, un’opera quasi perfetta
innalzata dai capi per il lancio delle atti-
vità della Branca. Un lancio coinvolgen-
te che ha dato la giusta carica a tutti per
iniziare le imprese. È stato veramente
bello vedere questo angolo della città
pulsare di una nuova attività.
La branca R/S è stata itinerante come nel
suo stile, ritrovatasi in diversi punti della
città, si è poi spostata in bicicletta presso
Villa Buri, sito storico dello scautismo
veronese dove ha insegnato Mario Maz-
za, tra i primissimi capi dello scautismo
cattolico e dell’Asci. Nel parco hanno
piantato le tende circa 650 ragazzi dando
vita a un cerchio serale che ha coinvolto
tutti nella rappresentazione di un con-
certo/spettacolo interamente organizza-
to dagli R/S. La giornata di domenica in-
vece, gli R/S si sono suddivisi per le prin-
cipali piazze della città con varie botte-
ghe che coinvolgevano la cittadinanza in
esperienze che andavano dall’animazio-
ne alla comunicazione in morse, dalle
tecniche di costruzione al linguaggio se-
maforico. Un variegato modo di mettersi
al servizio della città.
Negli arcovoli dell’arena poi è stata an-
che predisposta la mostra itinerante del
centenario, preparata dalla Fondazione
Mario Mazza di Genova in collaborazio-
ne con la FIS. Alla fine sono stati conta-
ti circa un migliaio di visitatori in quat-
tro giorni di apertura. E torniamo alla fi-
ne, o meglio alla cerimonia di chiusura.
In Arena abbiamo trovato ad accoglierci

due strepitosi cori: il coro del MASCI di
Legnago che ci ha fatto sentire le canzo-
ni storiche che purtroppo rischiamo di
non ricordare quasi più, e assieme a lo-
ro il coro “del Centenario” che si è for-
mato partendo dal clan e dalla comu-
nità capi del gruppo di Mozzecane. A lo-
ro si sono uniti altri capi e R/S della pro-
vincia permettendo così di farci vivere
la cerimonia più intensamente.
Anche la S. Messa è stata “importante”,
celebrata dai tre assistenti ecclesiastici
delle Zone di Verona (Don Andrea Bru-
nelli, Don Andrea Manara e Don Silvano
Corsi) e concelebrata da molti assistenti
dei vari gruppi ha fatto vivere la celebra-
zione con un qualcosa di speciale.
I saluti e i ringraziamenti finali da parte
delle autorità poi hanno concluso il tut-
to, in particolare il Sindaco di Verona, ha
concluso il suo discorso dicendo: “oggi
voi avete rovesciato l’Arena, il vero spet-
tacolo è sulle gradinate e non sul palco”. 
Non penso di poter trasmettere come sia
stata vissuta la giornata da parte della
cittadinanza, ma posso dire che l’entu-
siasmo letto negli occhi dell’assessore al-
le politiche giovanili del Comune di Vero-
na è stato qualcosa di veramente sincero.
Queste due giornate hanno dimostrato
che si può pensare in grande, soprattut-
to se si riesce a condividere gli sforzi per
raggiungere la meta prefissata. La colla-
borazione tra Agesci, Cngei e Masci ha
di fatto permesso di far vivere a tutti gli
scout questo evento.

Luca Albertini
Responsabile Zona Verona Est

scautismo oggi

Un’Arena di 7000 scout
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Fraternità
internazionale
(dicembre 1911)

I vari Paesi stranieri, sono
ora circa dodici, che han-
no adottato lo scautismo
per i loro ragazzi formano

attualmente con noi un’a-
michevole comunità per lo

scambio di punti di vista, corrisponden-
za e visite, promuovendo in tal modo un
più stretto senso di simpatia tra le ri-
spettive giovani generazioni. La pace in-
ternazionale può essere costruita sol-
tanto su una base: un desiderio interna-
zionale di pace da parte dei popoli stes-
si talmente intenso da determinare l’in-
dirizzo dei rispettivi governi. Se il prez-
zo di una sola corazzata fosse messo a
nostra disposizione per sviluppare que-
sta amicizia internazionale tra le giova-
ni generazioni, credo che riusciremmo,
con il Movimento scout, a fare di più per
prevenire la guerra che tutte le corazza-
te messe insieme.

(B.-P. Taccuino, 40)

In occasione del nostro Centenario, la
Zona di Forlì si è ritrovata il 21 e 22
aprile nel parco urbano con oltre mille
scout delle tre Branche e con 200 capi. 
All’inaugurazione con alzabandiera,
condotta dai Responsabili di Zona
Alessandra Malmesi e Alessandro Ar-
filli, sono seguiti i saluti e i ringrazia-
menti di un Assessore provinciale e di
tutti i Sindaci dei Comuni dove sono
presenti Gruppi scout: Forlì, Forlim-
popoli, Predappio, Bertinoro, Meldola
e Rocca S. Casciano.
Le tipiche attività primaverili Festa di
Primavera, San Giorgio e Challenge
hanno coinvolto le tre Branche, fino al
pernotto all’interno del parco, mentre
i lupetti/e son tornati alle proprie ca-
se. Non sono mancati per gli esplora-
tori e le guide “cerchi di bivacco”, sen-
za fuoco, per motivi di sicurezza...
I rover e le scolte, uscendo dal parco
hanno affrontato la “sfida” lungo per-
corsi tematici: folcloristico-ambienta-
le, enogastronomico, scientifico-tec-

nologico e storico-espressivo, con l’o-
biettivo di porre al centro il mondo
complesso ed eterogeneo della città.
Partendo da punti diversi, i “sentieri
urbani” si sono articolati in tappe rag-
giungibili utilizzando morse, azimut,
orienteering... Per ogni tappa, situata in
un luogo significativo della città, sono
state ascoltate testimonianze, superate
prove e visitati siti pertinenti e poco co-
nosciuti. 
Nella domenica mattina le Branche
hanno svolto attività insieme, quindi
pranzato in Gruppo con i propri genito-
ri, per culminare con la S. Messa cele-
brata dal Vescovo mons. Lino Biffi. I fe-
steggiamenti sono terminati con il ta-
glio di una gigantesca torta e con un
brindisi augurale.
I cittadini hanno potuto frequentare
gli stand espositivi e le mostre fotogra-
fiche.

Attilio Gardini 
Boa imprudente

Cent’anni a Forlì
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a cura di Luciana Brentegani

PAOLA STROPPIANA
Presidente del Comitato 
nazionale

Si definisce una “giovane
quarantenne”, è pediatra in
un reparto di Patologia neo-
natale di un ospedale di Tori-
no. Entrata in Agesci nel
1974, ha preso la partenza
nel 1987, dopo aver combat-
tuto qualche battaglia perso-
nale con lo scautismo duran-
te gli anni del liceo. Da allora
è stata caporeparto e capo-
fuoco, responsabile di Zona,
Responsabile regionale. At-
tualmente è capogruppo,
Consigliere generale e for-
matrice (prima CFM e ora
CFA). Da alcuni anni è mem-
bro della pattuglia nazionale
di formazione capi.

Dire sì al ruolo di Presidente
del Comitato nazionale non
dev’essere cosa facile. Come
e perché hai maturato que-
sta decisione?
«Quando mi hanno chiesto
questa candidatura mi han-
no messo in crisi... non ho
veramente dormito...perché
in questo ruolo c’è un carico
di responsabilità e di impe-
gno, che si aggiunge al servi-
zio che si fa normalmente.
Nella decisione di accettare
mi hanno guidato alcune co-
se, in particolare tre: il fatto
di aver sempre apprezzato
moltissimo le disponibilità

dal comitato

Senza veli
I nuovi eletti in Comitato 
e Commissioni nazionali

date da altri per servizi impe-
gnativi e difficili, ho pensato
che fosse venuto il mio mo-
mento per dire “grazie, que-
sto giro lo faccio io”, e poi
aver avuto occasione di co-
noscere tante persone, mi fa-
ceva sentire circondata di
amici qui e quindi è stato più
facile. E infine i consigli e i
supporti personali di perso-
ne care».
Quali ritieni siano le emer-
genze del momento, le cose
sulle quali puntare?
«Credo che la formazione ca-
pi sia davvero un’esigenza.
Anche i numeri, ci dicono che
i capi non riescono a stare
dentro a un iter come quello
di oggi. Sento forte la chiama-
ta a provare a capire quali
possono essere strade diverse,
più in sintonia con i capi di
oggi, pur conservando il no-
stro specifico e puntando a
una formazione di qualità.
Poi, credo si debba puntare
alla comunità capi e ai capi-
gruppo: l’educazione dei ra-
gazzi passa attraverso l’esem-
pio di capi che sappiano dedi-
care tempo, capacità ed ener-
gie, pur tra mille difficoltà».
E un punto di forza della no-
stra Associazione?
«Una delle cose belle della
mia esperienza, è che i giri
fatti e le occasioni di servizio
mi hanno dato la possibilità
di incontrare persone vera-
mente eccezionali, di spes-
sore. Ci sono persone belle e
appassionate che possono
dare tanto, e questa è una
grande risorsa per la nostra
Associazione. Ho una visione
positiva del futuro. Le posi-
zioni talvolta sono diverse,

come abbiamo sperimentato
anche al Consiglio generale,
nel gruppo di lavoro sul do-
cumento Più famiglia, ma –
al di là di differenti posizioni
e sensibilità – abbiamo un
sentire comune, un’unità di
vissuto, una profondità di ri-
flessione che ci aiutano a
collaborare».
Una delle difficoltà più diffu-
se tra i capi è quella di riuscire
a conciliare i tempi personali
con i molti impegni scout. Ai
capi preoccupati perché il
servizio di capo è molto impe-
gnativo, cosa dici?
«...io speriamo che me la cavo!
Devo dire che se guardo i ca-
pireparto del mio Gruppo, li
ammiro perché dedicano una
quantità di ore ai ragazzi che
non so se sia poi tanto meno
di quelle che si richiedono a
un Presidente, vedremo...
Comunque essere volontari
è un valore e cercare di met-
tere insieme le esigenze per-
sonali e le richieste dei ra-
gazzi e dell’associazione, è
un elemento bello, di sfida:
ne vale la pena perché l’o-
biettivo è importante, conti-
nuate a provarci!».

MARCO ZANOLO
Incaricato nazionale 
all’organizzazione

È stato lupetto, esploratore,
rover e poi capo. Ha svolto
servizio in tutte le Branche, è
stato capogruppo, Respon-
sabile di Zona, formatore, lo-
gista del Campo nazionale
E/G di Vialfré, ha appena
concluso un triennio in Co-
mitato nazionale, come In-
caricato all’organizzazione.

Trentacinque anni, agente di
commercio, vive tra Grigna-
sco (NO) e Verona, è sposato
da cinque anni. 

Dopo tre anni di un servizio
così impegnativo, cosa ti ha
spinto ad accettare una
nuova candidatura?
«È stata certamente un’espe-
rienza che mi ha impegnato
e assorbito molto, sia in ter-
mini di tempo che come va-
rietà di aspetti, di collabora-
zioni, di prospettive, di ini-
ziative che ho affrontato o
attivato. Ma come tutte le co-
se impegnative, mi ha dato
anche molti stimoli, mi ha
arricchito umanamente: in-
somma, sul piatto di un’ipo-
tetica bilancia, gli aspetti po-
sitivi pesano decisamente
molto di più rispetto ai pochi
negativi e questo, insieme al-
la volontà di portare a termi-
ne le cose iniziate, mi ha
convinto ad accettare. E poi,
l’articolo della Legge che
sento più vicino è “la guida e
lo scout sorridono e cantano
anche nelle difficoltà”!».
E sei riuscito ad applicare
questo articolo, nonostante
tutti i problemi, gli impegni,
le scelte a volte difficili?
«Credo di sì. Sicuramente mi
è servito saper ascoltare tan-
to e cercare di trovare la solu-
zione, nella condivisione e
nel confronto. La cosa im-
portante credo sia avere uno
sguardo d’insieme, senza
trascurare i singoli aspetti
dell’organizzazione».

«Quando mi hanno chiesto questa candidatura mi
hanno messo in crisi... perché in questo ruolo c’è un
notevole carico di responsabilità e di impegno»
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Dobbiamo far ri-innamorare i nostri capi
al servizio di quadro. È un servizio 

un po’ particolare, ma è bello:
ha la sua dignità, va apprezzato
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Commissione Nazionale
Uniformi e Distintivi (CNUD)

Marco Barni (Toscana)
Ha vissuto tutto il cammino scout,
poi è stato caporeparto, capoclan,
capogruppo, Incaricato regionale
di Branca R/S, è Responsabile della
Regione Toscana (fino al 30 settem-
bre di quest’anno). Laureato in eco-
nomia e commercio, è imprenditore
nel settore maglieria e abbigliamen-
to dal 1981. È sposato e ha tre figli.

• COMMISSIONE ECONOMICA

Liboria Renna (Sicilia)
Negli scout fin da coccinella nel
1971, ha svolto servizio in tutte le
unità, è stata capogruppo, re-
sponsabile di Zona, responsabile
regionale per due mandati e at-
tualmente è capogrupo, Consi-
gliere generale e Raksha. Laureata
in economia e commercio, fun-
zionario direttivo della Ragioneria
generale dello Stato per il ministe-
ro dell’Economia.

Ferri Cormio (Puglia)
Attualmente capogruppo e aiutoca-
poreparto, è stato capo branco, inca-
ricato regionale e poi nazionale di
Branca R/S, IMIE e Responsabile re-
gionale Puglia. Laureato in scienze
politiche, è funzionario presso l’A-
genzia delle Entrate. Abita a Molfet-
ta, è sposato e ha due figli.

Mauro Porretta 
(Lazio, secondo mandato)
Ha iniziato il cammino scout da lu-
petto, è entrato in comunità capi
nel 1982 e ha svolto servizio in tutte
le branche. È stato capogruppo, in-
caricato di Branca E/G in Zona e in
Regione, dove ha svolto anche l’in-
caricato al metodo, alla formazione
capi ed è stato tesoriere. È stato
Consigliere generale, consigliere d’amministrazione del-
l’Ente Mario di Carpegna e membro della Commissione
economica nel triennio appena concluso. È funzionario in
banca, è sposato e ha tre figlie.

Qual è il tuo bilancio rispetto al triennio appena termi-
nato?
Provo una grande soddisfazione, sono stati tre anni
molto intensi, di impegno e anche di fatica, ma la sod-
disfazione viene soprattutto dal far riflettere sulle espe-
rienze e dal progettarne delle nuove, senza farlo da soli.
La grossa ricchezza della nostra Associazione è quella
della collegialità, abitua a saper apprezzare il contribu-
to di tutti. Non mi sono mai sentita sola, ho contato sul-
l’aiuto degli altri, non ho mai pensato di risolvere da so-
la le cose o di voler essere un presidente decisionista.
Certo ho dovuto essere molto disponibile ad ascoltare e
a dedicare molto tempo, che però non considero tempo
perso, ma investimento in considerazione delle perso-
ne, arricchimento che viene dagli altri, senso del pro-
prio limite. 
C’è qualcosa che ti sembra importante comunicare ai
capi?
Dobbiamo far ri-innamorare i nostri capi al servizio di
quadro. È un servizio un po’ particolare, ma è bello: non
è una riduzione del servizio educativo, è un altro servi-
zio, ha la sua dignità, va apprezzato. Le relazioni fanno
la differenza: come quadro devi creare, apprezzare e cu-
rare le relazioni con gli altri. Nel nostro ruolo di quadro
non è importate solo arrivare a dei risultati, ma anche
come ci si arriva, non con l’unanimità per forza, ma con
la condivisione. 
E poi un’altra cosa: la diarchia è una grande ricchezza e
anche la presenza degli assistenti, che ci assistono nel
vero senso della parola.
Vuoi ringraziare qualcuno?
Un grazie forte va alla mia famiglia, che mi ha soste-
nuto tutti i giorni. Finché si è insieme la carica c’è, la
fatica si fa sentire di più a casa ed è lì che la famiglia
dà sostegno, aiuto, sa aspettare pazientemente che la
mamma (e la moglie) torni e si occupi un po’ meno
delle mail e del telefono.
A Paola che è appena stata eletta, cosa vuoi dire?
Innanzitutto un grazie grande della disponibilità ad ac-
cettare questo incarico, che è cosa nuova per tutti e per
il quale non esiste formazione al ruolo. 
E un suggerimento?
Saper sfruttare il fatto che il Comitato in grossa parte ri-
mane lo stesso e che c’è un gruppo decisamente affiata-
to sul quale poter contare come forza. Sicuramente non
avrà problemi a inserirsi e ad ascoltare gli altri.

Intervista a Chiara Sapigni,
Presidente del Comitato nazionale 
dal 2004 al 2007

Al termine del mandato

ZOOM

Consiglio generale 2007:
Paola Stroppiana e Chiara
Sapigni brindano al 
passaggio del testimone



Una settimana dedicata alla pace per:
• centinaia di iniziative promosse dalle associazioni,organizzazio-

ni,gruppi,scuole ed Enti locali aderenti (in tutte le città);
• una iniziativa a Roma,presso il Parlamento,per una politica di pa-

ce (martedì 2 ottobre 2007);
• la 2a Giornata nazionale per un’informazione e comunicazione

di pace;
• la 3a Giornata nazionale della pace,della fraternità e del dialogo

– Festa di San Francesco (giovedì 4 ottobre),
• la 3a Assemblea dell’Onu dei Giovani (venerdì 5 e sabato 6 ott.),
• la 7a Assemblea dell’Onu dei Popoli (venerdì 5 e sabato 6 ott.),
• la Marcia Perugia-Assisi “Tutti i diritti umani per tutti”(domenica

7 ottobre 2007).
Una settimana per… 
• riscoprire il significato autentico della parola “pace”
• promuovere tutti i diritti umani per tutti
• lottare contro la miseria e la guerra
• dire, fare, comunicare la pace
• promuovere una politica di pace
• promuovere l’educazione alla pace e ai diritti umani 
• rafforzare la società civile mondiale
• condividere con tutto il mondo quello che gli scout sanno fa-

re per costruire la pace.
La Federazione Italiana dello Scautismo promuove la Marcia
per la Pace 2007 e l’ONU dei Giovani, quali “doni per la pace” in
occasione del centenario dello scautismo mondiale.
Per informazioni scrivi a: marciapace2007@scouteguide.it
Visita il sito: http://www.scouteguide.it/centenario/iniziati-
ve/marcia.htm
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centenario1907-2007CENT’ANNI DI SCAUTISMO
TRA STORIA METODO E ATTUALITÀVittorio PranziniEd. Fiordaliso, Collana Tracce - serie radici, Ro-

ma 2007
Pagg. 84, euro 13,00Questo volume, pubblicato in occasione del

Centenario dello scautismo nel mondo,raccon-

ta – con rare ed inedite foto storiche assieme a

numerose e suggestive immagini a colori, ac-

compagnate da un chiaro testo descrittivo – le

origini dello scautismo e la storia della sua rea-

lizzazione nel nostro Paese in un continuo rap-

porto fra tradizione e rinnovamento,con uno sguardo decisamen-

te rivolto al futuro. È il catalogo della mostra itinerante realizzata

dal Centro Studi“Mario Mazza”di Genova, in collaborazione con la

Federazione Italiana dello Scautismo e il Movimento Adulti Scouts

Cattolici Italiani.

20 maggio: noi, voi, tutti in piazza...

Una giornata vissuta nelle nostre realtà locali nella quale
lupetti/e, coccinelle, guide, esploratori, rovers e scolte,
attraverso il gioco, l’avventura, il servizio, hanno fatto co-
noscere lo scautismo agli altri. Molti Gruppi e Zone han-
no vissuto una giornata con lo stesso spirito, anche in
giorni diversi dal 20 maggio. Mandate a pe@agesci.it foto
e brevi cronache dei vostri incontri!

Poste Italiane, in collaborazione con la

Federazione Italiana dello Scautismo,

ha emesso il foglietto contenente due

valori bollati a soggetto scout, raffigu-

rato qui a fianco. L’emissione è stata il

23 aprile 2007, ricorrenza di San Gior-

gio patrono degli scout, in contempo-

ranea in tre città significative per lo

scautismo: Bagni di Lucca, dove si

realizzò la prima esperienza di scautismo in Italia; Ge-

nova, dove si consolidò una delle prime esperienze or-

ganiche; Roma, dove furono fondati sia il CNGEI che le

due associazioni (ASCI e AGI) che diedero poi corpo al-

l’AGESCI.

1-7 ottobre 2007: la settimana della pace

“Tutti i diritti umani per tutti”

ZOOM

OPERAZIONE FIAMMA DELLO SPIRITO
SCOUT E GUIDE - OPERAZIONE ITALIA 
La Fiamma Scout&Guida da Nyeri a Brownsea

L’Amicizia Internazionale Scout e Guida (AISG, l’organizza-
zione internazionale degli adulti) è impegnata a organizzare
una staffetta che trasporti una fiamma dalla tomba di B.-P., a
Nyeri nel Kenya, fino all’isola di Brownsea, sulla costa della
Manica, luogo del primo campo scout. 
La “Fiamma della Pace Scout e Guida 2007” (questo il nome
ufficiale) è stata accesa sulla tomba del Fondatore dello
scautismo il 22 febbraio 2007, e – dopo 159 giorni di corsa –
arriverà a Brownsea il 31 luglio, vigilia dell’“Alba Scout” (1°
agosto 2007). La Fiamma vuole significare che lo spirito di
B.-P. anima tuttora fortemente il Movimento, e il fuoco che
essa porterà a Brownsea vuole ricordare che l’altro fuoco ac-
ceso sull’isola da un generale e venti ragazzi cento anni fa ha
sparso le sue fiamme nel mondo intero. La Fiamma scout è
un’iniziativa AISG, appoggiata da WOSM e WAGGGS. 

Dopo aver percorso circa 5000 chilometri sul continente
africano, gli scout greci consegneranno la Fiamma agli scout
nautici italiani, che la porteranno a Bari, inizio dell’itinera-
rio terrestre italiano. A Roma la Fiamma sarà consegnata in
Campidoglio, e poi proseguirà passando per la base scout di
Bracciano, per Pisa, Lucca, Genova fino alla frontiera france-
se di Ventimiglia. Il percorso terrestre italiano è di 1290 km,
pari a 810 miglia e sarà percorso tra il 24 giugno e il 9 luglio
2007. Poi la Fiamma attraverserà tutta la Francia fermando-
si a Moisson, 65 km a nord-ovest di Parigi, luogo del Jambo-
ree della Pace del 1947, di cui verrà celebrato il 60° anniver-
sario. Quindi la Fiamma passerà in Belgio dove un evento
presso le istituzioni dell’Unione Europea simboleggerà le
tappe raggiunte nel cammino della pace. La Fiamma arri-
verà il 31 luglio nel luogo dove si svolgerà il Jamboree del
centenario (Hylands Park Chelmsford, Inghilterra) dove ri-
marrà accesa sino all'8 agosto. La Fiamma avrà viaggiato, a
quel punto, per oltre 7.000 chilometri, oltre a 1.000 miglia
marine.



di Cinzia Pagnanini
Pattuglia nazionale 

Branca L/C

Martina appena entrata in
Cerchio non parlava con
nessuno, muoveva appena la
testa nell’affermare o nel ne-
gare, anche nei movimenti
esprimeva l’impaccio e il di-
sagio di stare sulle panchette
di quella colorata cantina.
Dalle altre coccinelle aveva
avuto frasi di incoraggia-
mento e qualche buffetto af-
fettuoso, ma non erano
mancate anche le battute
ironiche e incoraggiamenti
più rudi dalle coccinelle do-

tate di lingua “lunga”... poi i
giochi, le attività, i primi vo-
li, la cerimonia della pro-
messa... è passato solo qual-
che mese e ora Martina non
la ferma più nessuno, non ha
timori, ride, scherza, e so-
prattutto si mostra per quel-
la che è... un miracolo?... for-
se...

Negli staff è facile ritrovarsi
alla ricerca spasmodica di
motivazioni e strumenti psi-
cologici o sociologici ap-
profonditi, per arrivare al
cuore dei problemi dei bam-
bini dei nostri giorni (che ci
appaiono sempre più com-
plicati) e spesso non ci ren-

diamo conto di come, con
semplicità, alcune modalità
del metodo L/C possano es-
sere già altamente efficaci.
Ne è un esempio la comu-
nità, momento fondante e
costitutivo del branco e del
cerchio, che spesso viene
accettata solo come dato di
fatto, scontata, automatica.
Perché la scelta di vivere in
comunità? I motivi possono
risiedere nell’opportunità di
sperimentare l’incontro con
chi è diverso o nell’occasio-
ne di imparare a vivere se-
condo regole condivise.
Questo potrebbe già basta-
re. Invece i benefici e le op-
portunità sono molti e per
questo motivo la comunità
nel B/C non potrà mai esse-
re solo un semplice sfondo
di riferimento.
L’individuo capace di risol-
vere tutti i suoi problemi da
solo, con la sua intelligenza
e le sue capacità, non è rea-
listico, l’autosufficienza,
specialmente nei bambini,
non esiste.

Non si cresce se non in rela-
zione con gli altri, vivere in-
sieme significa imparare a
guardarsi attraverso gli oc-
chi degli altri, pensare a
quanto gli altri capiscono di
noi stessi e in questo con-
fronto riuscire a conoscere
meglio le nostre qualità, le
nostre debolezze.
Nella comunità si impara a
distinguersi, una distinzio-
ne che non è data dalla ri-
cerca di voler essere supe-
riori, sempre vittoriosi nei
giochi o i più simpatici e
benvoluti, ma è data dalla
consapevolezza, tenue e poi
sempre più forte, che è l’es-
sere “essere unico e irripeti-
bile” di ogni bambino e
bambina che rende più ric-
ca e forte l’esperienza del
branco e del cerchio.
In poche parole:
• il bambino nella comunità

si scopre persona fra gli al-
tri

• si costruisce persona gra-
zie agli altri

• diventa persona per sé e
per gli altri.

Qui “ci” si impara a voler be-
ne, a ferire e ad essere feriti,
a farsi medicare e a farsi me-
dicina per gli altri.
Qui non mancano i contra-
sti e costruire relazioni im-
plica grande fatica, ma sono
i conflitti che riassestano e
rinnovano gli equilibri, ogni
contrarietà saputa accoglie-
re e saputa gestire darà nuo-
ve energie.
La comunità di B/C è anche

branca L/C

Nessuno sarà bisognoso?
Come riscoprire il valore educativo della comunità in branco cerchio:
luogo di racconti, di narrazione reciproca, di confronto sul modo in cui 
si sono vissute le esperienze, uno scambio di vita vera

L’individuo che risolve tutti i suoi problemi 
da solo non è realistico. L’autosufficienza,
specialmente nei bambini, non esiste
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Ora Martina 
non la ferma più
nessuno, non ha

timori, ride, scherza,
e soprattutto si

mostra per quella
che è.Un miracolo?

Forse...

Branco Avezzano 1 (L’Aquila)



una grande enciclopedia di
sentimenti ed emozioni, ri-
conosciute sui volti e sui
sorrisi,  negli  sguardi di
ognuno, da sfogliare pagina
per pagina.
È luogo di racconti, di narra-
zione reciproca, di confron-
to sul modo in cui si sono
vissute le esperienze, uno
scambio di vita vera. E i
bambini hanno bisogno di
“cose vere”, di “cose più
grandi di loro”, hanno biso-
gno di misurare le loro ener-
gie su vasta scala, di conce-
pire ideali e d’imparare ad
amarli sopra ogni altra cosa.
È all’interno della comunità
che nasce la parlata nuova,
quel modo di rapportarsi in
cui la reciprocità è condizio-
ne essenziale, una relazione
che cresce e si moltiplica tra
adulto e bambino, tra bam-
bino e bambini. 
Facile comprendere allora
come tutto questo ci porti a
una comunità che, ad un
tempo, diventa protettrice,
riparatrice e risanante, ca-
pace di accettare ognuno
dei suoi componenti e di ri-
solvere gran parte delle pro-
blematiche che negli staff
accendono le discussioni. 

”La moltitudine di coloro
che erano venuti alla fede
aveva un cuore solo e un’ani-
ma sola e nessuno diceva sua
proprietà quello che gli ap-
parteneva, ma ogni cosa era
fra loro comune. Con grande
forza gli apostoli rendevano

quanti possedevano campi o
case li vendevano, portavano
l’importo di ciò che era stato
venduto e lo deponevano ai
piedi degli apostoli; e poi ve-
niva distribuito a ciascuno
secondo il bisogno”. (Atti de-
gli apostoli 4,32-35)

Anche la comunità nel
Branco Cerchio può avere
un cuore solo e un’anima
sola (condividere speranze
e valori, un linguaggio), ave-
re beni in comune (materia-
le, attrezzature da usare in-
sieme); godere di grande
simpatia (da simpatos che
in greco è la capacità di sof-
frire insieme) e di far diven-
tare così il dolore, anche il

più minuscolo, non proble-
ma di uno solo, ma proble-
ma di tutti.
Una comunità in cui nessu-
no sarà bisognoso, perché le
risorse disponibili saranno
divise fra tutti.
Una comunità di branco cer-
chio tale non è utopia, ma
sogno possibile. Possibile nel
momento in cui, sempre con
lo sguardo fisso sull’obiettivo
educativo, che ci sprona a
formare un buon cittadino
cristiano, nelle comunità ca-
pi, negli staff, nei progetti,
sapremo riconoscere i valori
della comunità e adoperarci
con tenacia e costanza per
mantenerne la vitalità, l’e-
quilibrio e la serenità.
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branca L/C
Il valore della comunità

Anche la comunità
nel Branco Cerchio
può avere un cuore

solo e un’anima
sola , avere beni in
comune; godere di
grande simpatia e

di far diventare così
il dolore, un

problema di tutti

“Orsacchiotti da uscita” che
due lupette del Ferrara 6, fre-
sche di Promessa, si sono fat-
te fare dalle rispettive nonne
per il loro primo campetto di
tre giorni.

testimonianza della risurre-
zione del Signore Gesù e tutti
essi godevano di grande sim-
patia. Nessuno infatti tra lo-
ro era bisognoso, perché

Cerchio Venezia 1



A fianco dei simboli, è indicato un sentiero
per indicare un percorso che accomuna 

e dà continuità ai tre momenti della
scoperta, competenza e responsabilità

di Claudia Cremonesi,
Carmelo Di Mauro
e don Luca Meacci

Incaricati e assistente ecclesia-
stico nazionali di Branca E/G

È per noi un vero piacere
presentarvi i nuovi distintivi
delle tappe. La ridefinizione
dei distintivi di tappa non è
stata solo una questione gra-
fica, nè è stata dettata sem-
plicemente dall’impossibi-
lità – per via della nuova
scansione del sentiero – di
utilizzare il vecchio distinti-
vo. Il cambiamento e l’idea-
zione dei nuovi distintivi so-
no stati l’occasione per ri-
scoprirne il valore simbolico.

Per comprendere meglio la
direzione che abbiamo deci-
so di seguire nella scelta del-
la nuova rappresentazione
delle tappe, può essere utile
ricordare brevemente i cam-
biamenti sui distintivi di tap-
pa avvenuti in passato. 

La progressione personale
in reparto ha visto vari cam-
biamenti, al momento della
nascita dell’Agesci era pre-
visto un percorso struttura-
to in cinque livelli, dove per
ogni livello si prevedeva un
unico distintivo che sottoli-
neava il momento di cresci-
ta raggiunto da ogni E/G.
Per cui ogni volta che si pas-
sava di livello, si sostituiva il
distintivo vecchio con uno
nuovo. 
Quando ai cinque livelli sono
subentrate le quattro tappe,
per cercare di non perdere la
storia del cammino fatto, si
scelse di creare un distintivo
che tenesse traccia del per-
corso portato avanti da ogni
E/G: infatti l’attuale distinti-
vo, quando l’E/G intrapren-
de il cammino verso la nuova
tappa, mantiene segno di
quella raggiunta e indica
senza esplicitarlo chiara-

mente, qual è il percorso che
si deve ancora fare.

Nel percorso verso la scelta
del nuovo distintivo per le tre
tappe si è cercato di non per-
dere le attenzioni introdotte
con i distintivi delle quattro
tappe e di evidenziare ulte-
riormente alcuni aspetti.

In particolare, si è ritenuto
importante:
– lasciare visibile tutto il per-

corso fatto dall’E/G fino a
quel momento;

– mantenere un simbolo
evocativo per ogni tappa
legato a quel momento di
crescita del singolo E/G.

Si è voluto ulteriormente
sottolineare con il nuovo di-
stintivo:
– L’evoluzione del percorso di

ogni E/G: il mettere in se-
quenza tre distintivi vuole
avere proprio questo scopo,
sottolineare come ogni E/G
crescendo, completa un
qualcosa di più grande (ciò
si evinceva anche dal prece-
dente distintivo che però
andava comunque sostitui-

to). Con la nuova formula-
zione, il distintivo non si so-
stituisce ma si completa, co-
me ogni E/G crescendo non
diventa un altro E/G, ma
cambia per diventare una
persona più grande;

– Il compito di indicare dove
porta il percorso intrapreso:
viene attribuito non solo al
distintivo, che fa intravede-
re agli E/G i momenti futuri
di passaggio attraverso il di-
segno dei tratti di sentiero
che a mano a mano si uni-
scono, ma anche alla testi-
monianza: per cui gli E/G
appena entrati in reparto
guardando i più grandi e sti-
molati in uno spirito di os-
servazione, capiranno quali
saranno i passi futuri.

La simbologia
Per i simboli di ogni tappa si
è pensato a qualcosa di sem-
plice ma evocativo.
– Per la tappa della scoperta:
la tenda di squadriglia per
indicare il primo elemento
significativo della vita di
squadriglia che ogni E/G in-
contra all’inizio del sentiero,
e caratterizzante dell’avven-
tura dello scouting.
– Per la tappa della compe-
tenza: la bussola per indicare
l’acquisizione di specifiche
competenze, la capacità di
iniziare a essere autonomi,
l’iniziare a “orientarsi” nelle
scelte della vita.
– Per la tappa della responsa-
bilità: il guidone per richia-
mare la responsabilità e testi-
monianza del/la capo squa-
driglia (e in ogni caso dei più
grandi del reparto) nei con-
fronti degli altri E/G.
A fianco dei simboli, è indica-
to un sentiero proprio per in-
dicare un percorso che acco-
muna e dà continuità ai tre
momenti della scoperta, com-
petenza e responsabilità e che
si collega virtualmente in bas-
so alla pista degli L/C e all’api-
ce alla strada degli R/S.

branca E/G

Si cambia!
Ecco i nuovi distintivi 

del sentiero della Branca E/G
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Nel percorso verso
la scelta del nuovo
distintivo per le tre
tappe si è cercato di

non perdere 
le attenzioni

introdotte con 
i distintivi delle
quattro tappe



a cura di Marina D’Ottavio,
Luca Paternoster 

e don Jean Paul Lieggi
Incaricati e assistente ecclesia-
stico nazionali di Branca R/S

Laura ed Elena hanno rappre-
sentato recentemente la no-
stra Associazione al semina-
rio internazionale “Dare to
Dream” svoltosi a Kandersteg
in Svizzera (30 marzo – 2 apri-
le 2007); l’evento è stata occa-
sione, nell’anno del Centena-
rio, per esplorare ipotesi di
impegno per rover e scolte nel
contesto europeo. Laura ha
accettato di rispondere a una
nostra breve intervista, cono-
sciamola e scopriamo come
ha vissuto questa esperienza:
Nome: «Laura».
Età: «20 anni».
– Da quanti anni sei scout? 
«Da 10 anni».
– Clan/fuoco di appartenen-
za?
«Clan Mistral».
– Città-paese in cui vivi?
«Seriate, provincia di Berga-
mo».
– Ti reputi una persona cu-
riosa, coraggiosa o incoscien-
te: scegli un aggettivo e spiega
perché.
«Tra questi tre aggettivi credo
di essere soprattutto corag-
giosa perché a volte mi “lan-
cio” nel prendere delle scelte
o nel fare qualcosa».
– Che cos’è stato “Dare to
Dream” – chi lo ha organiz-

zato?
«È stato un week-end (anche
se io preferisco chiamarlo
campo, vista la quantità di la-
voro svolto) che ha raccolto al
centro scout internazionale
di Kandersteg, un paesino
della Svizzera, due rover di
ogni Paese europeo (anche se
in realtà mancavano alcune
persone). È stato organizzato
da quattro capi di nazionalità
diversa che, sotto la supervi-
sione di altri tre capi, ci han-
no dato la possibilità di scam-
biare e condividere le nostre
idee e i nostri sogni riguardo
il futuro del movimento
scout». 
– Chi ti ha proposto di parte-
ciparvi e come ti è stato pro-
posto?
«Mi è stato proposto dal mio
capo clan inizialmente via
mail e poi ci è stato spiegato
meglio di cosa si sarebbe
trattato».
– Quale la tua reazione im-
mediata e quella delle perso-
ne a te vicine? 
«Personalmente mi sono su-
bito “emozionata” e ho pen-
sato che se avessi potuto ci
sarei certamente andata (vi-
sto che poi gli italiani coinvol-
ti sarebbero stati solo due,
non volevo proprio perdere
questa occasione). Il resto
della comunità mi è sembrata
un po’ titubante e dubbiosa,
soprattutto per motivi scola-
stici che avrebbero certa-
mente comportato una scelta

per alcuni di noi».
– Lo rifaresti? Che cosa cam-
bieresti se dovessi ripetere l’e-
sperienza?
«Senza dubbio ripartirei! Se
avessi il potere di cambiare
qualcosa, forse cercherei di
far sì che ci fossero davvero
due rover di ogni Paese euro-
peo, e farei in modo di rivivere
questa esperienza con le per-
sone con cui l’ho condivisa
perché hanno reso quei giorni
davvero forti e importanti». 
– Chi o che cosa ti hanno
spinto a partecipare?
«Il mio capo clan ha giocato
un ruolo importante propo-
nendomi di andare, ma credo
che sia stata soprattutto la
mia voglia di incontrare scout
di altri Paesi, la mia voglia di
giocarmi e di mettermi alla
prova, a farmi partire».
– Quali paure e preoccupa-
zioni prima di confermare la
tua disponibilità?
«Temevo il viaggio in aereo.
Lo ammetto, prima di partire

ho voluto verificare che fosse
possibile raggiungere Kan-
dersteg in treno (cosa che poi
è risultata anche meno com-
plicata che non in aereo)». 
– Avevi partecipato già a
eventi internazionali? Quali?
«Quest’estate al Roverway,
evento che mi aveva anche
dato l’occasione di incontrare
Barroso a Bruxelles, insieme
ad altri partecipanti e capi».
– In breve, di cosa avete di-
scusso a Kandersteg?
«Il tema fondamentale è stato
il roverismo, le differenze che
ci sono tra i vari Paesi (cosa
che invece non si verifica per
le altre branche), le diverse
“suddivisioni” d’età (ci sono
paesi in cui il clan raccoglie
persone dai 15 ai 25 anni!), i
problemi che lo scautismo
comporta e i luoghi comuni
ancora esistenti».
– Quale è stato il tuo contri-
buto?
«Io ed Elena come italiane
abbiamo raccontato la nostra
esperienza e come vediamo il
roverismo italiano, stilando a
fine campo un documento in
cui abbiamo cercato di ana-
lizzare i problemi secondo
noi esistenti e i modi in cui
risolverli. Ovviamente anche
noi abbiamo visioni diverse,
date dall’età e dalle diversità
che ci sono fra i nostri clan,
ma il lavoro è stato davvero
stimolante».
– Ritieni che l’evento sia stato
utile e abbia rispettato le fi-
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«Se potessi farei 
in modo di rivivere
questa esperienza

con le persone 
con cui l’ho

condivisa perché
hanno reso quei

giorni davvero forti
e importanti»

Formiche che spostano 
le montagne
Riflessioni dal seminario 
internazionale Dare to dream



nalità per cui è stato organiz-
zato? In che cosa e perché?
«Credo sia stato molto utile,
per noi come rover e scolte e
per i capi stessi. Siamo riu-
sciti a sentirci parte di un
unico grande movimento e
abbiamo percepito il “pote-
re” che abbiamo come scout,
attivi per migliorare il mon-
do (e questo praticamente).
Un altro lavoro significativo
che abbiamo svolto è stato il
“Vision Statement” in cui ab-
biamo raccolto tutte i nostri
sogni, volti ad accrescere il
ruolo dei rover in Europa».
– Come consideri oggi il tuo
essere scout?
«Lo considero prima di tutto
fondamentale, basilare. Non
sarei me stessa senza essere
scout».
– Come avresti risposto pri-
ma di partecipare a Dare to
Dream? 
«Allo stesso modo. Dare to
Dream mi ha sicuramente
fatto crescere e mi ha aiutato
a capire che sono una formi-
ca ma che posso smuovere
una montagna, ma la mia “fe-
deltà” agli scout era già forte
prima di questa esperienza».
– Quante persone hai cono-

sciuto, chi erano i tuoi inter-
locutori?
«Ho conosciuto ventidue ro-
ver e sette capi. Non ho avu-
to degli interlocutori parti-
colari, sono riuscita a parlare
con chiunque, tutti erano di-
sponibili e tutti hanno voluto
creare dei legami molto forti.
È stato utile per questo l’es-
sere stati divisi in camere da
3-4 persone, di nazionalità
diversa, perché ciò ha au-
mentato la nostra voglia di
condividere». 
– Ti ricordi qualche loro no-
me e i Paesi di provenienza?
«Li ricordo ovviamente tutti,
ma quelli più importanti e
che mi resteranno più a lun-
go nel cuore sono Pavel e
Anezka dalla Repubblica Ce-
ca, Michael e John dall’In-
ghilterra, Cathrin e Magali
dal Lussemburgo, Johanna e
Juho dalla Finlandia, Steven
e Brian dall’Irlanda, Eduardo
e Catarina dal Portogallo, Ra-
du e Mary come capi...».
– Hai mantenuto contatti
con qualcuno di loro?
«Sì ci sentiamo per mail ma
soprattutto attraverso msn».
– Cosa pensano all’estero di
rover e scolte italiani?

«Il roverismo italiano è visto
abbastanza in negativo se-
condo me, perché non si rie-
sce a capire come l’Agesci
possa essere così legato alla
Chiesa e quindi come possa-
no esserci due associazioni,
una confessionale e l’altra
no».
– Quale impressione ti han-
no dato scout di altre na-
zionalità?
«Sono molto aperti e alcuni
più impegnati rispetto a noi
italiani, con progetti impor-
tanti nei loro Paesi e con
una consapevolezza molto
forte del  loro ruolo nel
mondo. Sono molto motiva-
ti e sostenuti dalle loro as-
sociazioni».
– Che cosa ti ha stupito
maggiormente?
«La voglia di fare che tutti
abbiamo dimostrato di ave-
re, e il fatto che abbiamo
provato tutti la stessa emo-
zione: quella di sentirci forti
come scout, con un compi-
to importante e con la vo-
glia di compierlo».
– A che cosa non vuoi più ri-
nunciare?
«Al mio futuro scout, alla
possibilità di impegnarmi

davvero per migliorare le
cose che secondo me an-
drebbero cambiate (nel ro-
verismo e non)».
– All’evento avete deciso
qualcosa o avete ricevuto
un mandato?
«Abbiamo prodotto il “Vi-
sion statement” come sinte-
si delle discussioni fatte in
quei giorni».
– Cosa ti piacerebbe fare-
realizzare ora al tuo ritorno?
«Mi piacerebbe organizzare
una sorta di “conferenza”
con i rover della mia Zona,
per raccontare loro quello
che abbiamo fatto e quello
di cui abbiamo discusso. Mi
piacerebbe che poi questo
si potesse fare anche con i
capi nazionali, per spiegare
loro come noi, da rover, ve-
diamo il roverismo».
–Vuoi dare un suggerimen-
to ai tuoi capi clan/fuoco?
«No, sono fantastici!».
– Vuoi lanciare un messag-
gio a rover e scolte? 
«Lancio soltanto un consiglio,
che è quello di non perdere
occasioni come queste, di
sforzarsi di lasciar da parte la
paura e il timore che si prova
all’inizio e di lanciarsi in espe-
rienze grandi e belle che ci
fanno crescere, anche al di
fuori degli scout. E di ricordar-
si poi che siamo tanti, tante
formiche, e che è ora di smuo-
vere qualche montagna».
– Chi vuoi salutare?
«Saluto e ringrazio con affet-
to Radu per la sua disponibi-
lità, Marina (che sento sem-
pre vicino) Luca e don Jean
Paul del nazionale perché ci
hanno dato la possibilità di
partire, il mio capo clan Luca
che mi ha ancora una volta
spinto e supportato, la mia
famiglia e la mia comunità
perché hanno mostrato inte-
resse per ciò che ho fatto, ma
soprattutto ringrazio di cuo-
re tutti i “D2D participants”
che hanno reso questo cam-
po davvero... amazing!

branca R/S 
«Dare to dream»
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a cura dell’area 
educativa-spirituale dello staff 

di Contingente FIS

1. PERCORSO EDUCATIVO E FOR-
MATIVO

Obiettivi
– rendere il Jamboree un’av-

ventura condivisa e unica
– preparare ragazzi e capi al

Jamboree e alla scoperta di
diverse forme di scautismo
apprezzandone le diversità 

– facilitare l’interpretazione
dell’esperienza e l’incontro
multiculturale

– rendere l’evento stimolante
e divertente

Temi centrali
Centenario: One World One
Promise: 100 anni di scauti-
smo, giovani scout: laborato-
rio di speranza per il futuro
del mondo, l’incontro tra “dif-
ferenti”: lo scautismo nel
mondo e la fratellanza inter-
nazionale 
Essere ambasciatori: verso
l’esterno (dimensione territo-
riale dello scautismo, la storia
del proprio Gruppo e della
propria Associazione), verso
l’interno (ambasciatore di
quanto vissuto al Jamboree al
proprio Gruppo, testimoniare
la propria esperienza)

Avvicinarsi al Jamboree
A) Cercare di avere dei contri-

buti da chi al Jamboree ci è
già stato 

B) Incontro reparto di forma-
zione prima del Jamboree

per affrontare il tema di
“io” e “io e gli altri” condito
con un po’ di intercultura

C) stimolare il conseguimento
di competenze personali
che il Jamboree può rilan-
ciare

Modalità di preparazione
– preparazione del ragaz-

zo/capo ambasciatore: la-
voro del singolo ragazzo,
dei capi di provenienza e
dei capi reparto di forma-
zione

– preparazione del gruppo di
provenienza: lavoro del
gruppo con e per l’amba-
sciatore

– percorso spirituale al Jam-
boree legato alla Promessa

– stimoli e attenzioni dei capi
reparto di formazione

– rielaborazione del singolo
successiva

– rielaborazione del Gruppo
di provenienza

2. PERCORSO SPIRITUALE

Il percorso spirituale prende
spunto dal motto del Jambo-
ree One World One Promise. Il
percorso si svilupperà in alcu-
ne tappe che i nostri rappre-
sentanti svolgeranno durante
il campo. Utilizzeremo la pro-
posta di spiritualità preparata
dall’organizzazione del Jam-
boree unitamente a una se-
conda parte che si possa adat-
tare alle diverse specificità e al
nostro essere cattolici. Porre-
mo anche attenzione alle ri-
cadute su clan, noviziato e
compagnie proponendo un

percorso a loro dedicato.

Modalità
A ogni attività proposta al Jam
verrà collegata traccia di ri-
flessione sulla Promessa.
La mattina verrà lanciata e la
sera si riprenderà il filo, utiliz-
zando anche una visualizza-
zione. L’Agesci aggiungerà
una parte confessionale lega-
ta al tema della promessa che
potrà riguardare l’aspetto del-
la fede che è Dio il primo a
promettere e mantenere
(Abramo).

3. ATTIVITÀ PRATICHE/STRUMENTI

Ambientazione
Per non creare ulteriori sovra-
strutture e per rimanere in te-
ma con i due macro obiettivi
del Jamboree (centenario e
essere ambasciatori) si è pen-
sato di attribuire a ogni repar-
to il nome di persone italiane
degli ultimi 100 anni che han-
no “esplorato” nuove vie in
vari campi e situazioni, e che
si possono considerare amba-
sciatori dell’Italia (Andrea
Ghetti-Baden, don Lorenzo
Milani, don Giuseppe Diana,
Peppino Impastato, Nicola
Calipari, Guido Rossa, Massi-
mo Troisi, Luca Barnocchi,
Umberto Nobile, Totò, Enzo
Ferrari, Fausto Coppi, Ennio
Morricone, Luigi Pirandello,
Gino Bartali, Guglielmo Mar-
coni, don Giovanni Minzoni,
Maria Montessori, Ottavio
Bottecchia, Italo Calvino, Fe-
derico Fellini, Enrico Fermi,
Sergio Leone, Franco Maler-

ba, Bartolomeo Cattaneo,
Bartolomeo Golgi, Giulio Ce-
sare Uccellini-Kelly, Valentino
Rossi, Fortunato Depero, Ar-
dito Desio, Fabrizio De André,
Giovanni Agnelli sr, don Toni-
no Bello, Domenico Modu-
gno, Carlo Colombo, Giovan-
ni Falcone, Paolo Borsellino,
Tita Piaz, Emilio Salgari, Fa-
brizio Meoni, Lucio Battisti,
Mario Rigoni Stern).

Quaderno
Contenuti: informazioni tec-
nico logistiche; vocabolariet-
to con frasi e parole utili; par-
te riguardante il Centenario;
messaggio di B.-P.; Promessa
in inglese; percorso spirituale;
racconti e consigli di espe-
rienze di chi ci è già stato; spa-
zio per raccolta indirizzi; spa-
zio per raccolta timbri; spazio
per diario; i vari capi reparto
potranno aggiungere conte-
nuti a loro piacere.

Strumenti
Per valorizzare la partecipa-
zione di ogni ragazzo/a al
Jamboree abbiamo ipotizzato
un percorso che accompagni
ogni partecipante. Il percorso
è costituito in tre fasi:
• prima (l’avvicinamento al

Jamboree, le proposte fatte
ai reparti di provenienza,
quelle fatte ai ragazzi e gli
incontri di reparto di forma-
zione): 

• durante (il jamboree, le atti-
vità di reparto e quelle di
contingente)

• dopo (il ritorno a casa, la ve-
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jamboreeIn sintesi, il percorso educativo e
spirituale progettato in preparazione
dell’evento internazionale

La strada verso il Jamboree
Si è pensato di attribuire a ogni reparto il nome di persone italiane degli ultimi
100 anni che hanno “esplorato” nuove vie in vari campi 
e situazioni, e che si possono considerare ambasciatori dell’Italia



jamboree
Percorso educativo
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Cecilia, ambasciatrice 
a Brownsea

La guida più giovane del contingente
italiano al Jamboree sarà a Brownsea 

il 1° agosto come ambasciatrice 
di tutta l’Agesci

di Giorgio Cusma

Viene da Mantova la guida più giovane del contingente
Agesci al Jamboree del Centenario, che avrà l’onore di fa-
re da ambasciatrice a Brownsea all’alba del 1 agosto 2007,
quando in tutto il mondo gli scout e le guide rinnoveran-
no la propria Promessa.
Cecilia Bobbi Frattini, nata il 23.7.1993, risulta proprio la
più “piccola” ed acquista pertanto, insieme al titolo di più
giovane guida Agesci al Jamboree, anche l’opportunità di
entrare nella storia dello scautismo mondiale. L’evento
prevede la presenza sull’isola di pochi selezionati rappre-
sentanti di tutte le nazioni del mondo che certamente ri-
corderanno per tutta la vita quel significativo momento
del loro essere scout. 
Cecilia fa parte della squadriglia Aquile del Mantova 1, è
in cammino verso la 2° tappa, ha l’incarico di tesoriera ed
il posto d’azione di cuciniere e fuochista. 
Era presente a Bracciano il 1° maggio scorso, in occasione
del Consiglio generale. La Capo Guida ed il Capo Scout
hanno voluto, in questa cornice, consegnare a Cecilia,
ambasciatrice ufficiale dell’Associazione tutta, la bandie-
ra italiana e quella dell’Agesci, per farle sventolare a
Brownsea.
www.jamboree2007.it per leggere l’intervista a Cecilia

NUMERI CONTINGENTE FIS JAM 2007

AGESCI CNGEI TOT.
Ragazzi 546 108 654
Ragazze 567 108 675
Rover/scolte 224 36 260
Totale Ragazzi 1337 252 1589
Capi 149 28 177
Totale Ragazzi + Capi 1486 280 1766
IST 482 38 520

(240 R/S, 208 capi, adulti
34 Masci)

STAFF 29 11 40
TOTALE CONTINGENTE ITALIA 1997 329 2326
UNITÀ di FORMAZIONE 37 7 44

(30 rep, 1 Naut, 6 Nov) 7 reparti

rifica di reparto di formazio-
ne e la ricaduta sul gruppo
di provenienza)

Per ogni fase abbiamo indivi-
duato alcune attività o propo-
ste in modo da realizzare gli
obiettivi sopra indicati.
In particolare:
PRIMA
Attività che chiediamo di fare
ai ragazzi/e 
Volantino (i gruppi svolgeran-
no delle attività sulla storia
del gruppo e realizzeranno un
volantino multimediale che
verrà caricato sul sito e uno
cartaceo. Tutti i volantini
cartacei verranno raccolti
dai Reparti di formazione in
un quadernone di reparto
che accompagnerà l’unità al
Jamboree come un vero e
proprio diario di bordo e
che, quindi, sarà personaliz-
zato e utilizzato a discrezio-
ne di ogni reparto);
Foto (ogni partecipante deve
portare una foto digitale del
proprio reparto/compa-
gnia/noviziato/clan di prove-
nienza che appenderemo su
di un pannello da porre alle
porte di Casa Italia. Se le unità
di formazione lo desiderano
per proprie attività, possono
farsi portare la foto anche in
cartaceo all’incontro di for-
mazione).
Lettera (chiederemo ai parte-
cipanti, prima di partire per
l’Inghilterra, di scrivere una
lettera di una pagina a loro
stessi nella quale si racconta-
no come si comporteranno al
Jamboree, come vivranno il
confronto con gli altri scout
del mondo e quali cambia-
menti pensano che il Jambo-
ree provocherà in loro. Questa
lettera servirà ai capi di for-
mazione e agli stessi ragazzi
per la verifica finale).
Cartolina 1 (chiederemo ai
partecipanti di creare e realiz-
zare, insieme a tutto il reparto
/ compagnia / noviziato
/clan, una cartolina da porta-

re al Jamboree dove far scrive-
re ai nuovi amici un messag-
gio per coloro che sono rima-
sti a casa. Naturalmente la
cartolina andrà spedita al
proprio Gruppo dall’Inghil-
terra. I francobolli sono a cari-
co del ragazzo/a. Ricordate,
quindi, che si porti un po’ di
sterline per comprare i fran-
cobolli!)
Cartolina 2 (ogni partecipan-
te dovrà portare una decina di
cartoline raffiguranti la pro-
pria città o regione di prove-
nienza)
Distintivi (chiederemo ai par-
tecipanti di raccogliere dei di-
stintivi dai ragazzi del proprio
reparto/compagnia/novizia-
to/clan che poi scambieran-
no al Jamboree con distintivi
di altre nazioni in modo da re-
stituire ai propri Gruppi di
origine distintivi provenienti
da tutto il mondo). 
Attività di reparto di forma-
zione. Chiediamo ad ogni re-
parto di formazione di incon-
trarsi almeno una volta per un
bivacco.
DURANTE
– momento di apertura uffi-

ciale del Jamboree da parte
del Contingente federale

– Vita di unità
DOPO
– Uscita unità di formazione

(da studiare se a reparti ag-
gregati per aree).

– Chiediamo ai capi delle
unità di formazione di acco-
gliere i ragazzi/e al ritorno
dal Jamboree (in particolare
chiediamo loro di: recupe-
rare le cartoline spedite dai
ragazzi durante il Jamboree;
raccogliere i distintivi che
sono stati scambiati al Jam-
boree; incoraggiare l’orga-
nizzazione di momenti di
racconto del Jamboree,
eventualmente anche attra-
verso serate di foto organiz-
zate dai partecipanti).

Per ogni aggiornamento:
www.jamboree2007.it

Consiglio generale 2007: Cecilia con i suoi capi reparto,
riceve la bandiera italiana e quella dell’Agesci 
da Capo Guida e Capo Scout



a cura del Settore Pace,
Nonviolenza e Solidarietà

Questo articolo fa parte del
materiale di approfondi-
mento del percorso “Fuori-
registro – disagio e nuove
povertà” inviato alle comu-
nità capi in preparazione del
Convegno nazionale del 24-
25 novembre 2007, rivolto a
capi e quadri di Zona.

«Datemi una barca»,
disse l’uomo.
«E voi, a che scopo volete una
barca, si può sapere?»  –
domandò il re.
«Per andare alla ricerca
dell’isola sconosciuta, rispose
l’uomo».
«Sciocchezze, isole
sconosciute non ce ne sono
più. Sono tutte sulle carte.
Sulle carte geografiche ci
sono solo le isole conosciute.
E qual è quest’isola
sconosciuta di cui volete
andare in cerca?».
«Se ve lo potessi dire allora
non sarebbe più
sconosciuta».

(J. Saramago Il racconto
del’isola sconosciuta)

Sotto la furia delle onde sono
crollati i fari di molte genera-
zioni di naviganti; riferimen-
ti forti (le grandi idee religio-
se o politiche) che propone-
vano letture ed interpreta-
zioni della realtà sociale e
personale. Si sono incrinate
le basi tradizionali su cui

poggiava la sfera etica social-
mente condivisa; i sistemi di
valore si sono relativizzati e
frammentati. L’immagine del
mondo oggi è decisamente
incerta. È sempre più difficile
riuscire a farsi un’idea ade-
guata della società nella qua-
le viviamo e sviluppare quin-
di nei suoi confronti un atteg-
giamento di controllo. La per-
sona è un navigatore che sco-
pre che la mappa posseduta
non è più adeguata; ha la pos-
sibilità di scegliere il proprio
stile di vita, le convinzioni re-
ligiose o politiche, ha conqui-
stato uno spazio d’autono-
mia, tuttavia – innalzata l’e-
sperienza individuale a para-
metro di giudizio per tutto –
ogni opinione ha acquistato,
per principio, lo stesso valore.
I naviganti devono trovare la
loro strada mediando conti-
nuamente tra le correnti di-
verse nelle quali sono immer-
si, soggetti ad una burrasca
culturale che propone mes-
saggi, modelli di comporta-
mento e stili di vita molto di-
versi. In questo mare agitato,
ognuno naviga con una bar-
ca che è l’anima, l’identità,
ciò che permette di esistere
e di entrare in relazione con
gli altri. 
«Sapete navigare?»
al che l’uomo rispose: «impa-
rerò in mare».
Il capitano disse: «non ve lo
consiglio perché io non mi
avventurerei in una barca
qualsiasi».
«Allora datemene una con

cui io possa farlo, no, non
una di quelle, datemi piutto-
sto una barca che io rispetti e
che possa rispettare me».
Questo è parlare da marinaio

(J. Saramago op. cit.)

Lo scafo dei moderni naviga-
tori è fragile ed essi sanno
che anche il tempo può cam-
biare senza che si possa con-
trollare... Come si può pro-
gettare di dirigere la prua
verso il mare aperto? E verso
quali isole visto che tutte so-
no state scoperte senza por-
tare molto beneficio all’u-
manità? Vale a dire, se i navi-
ganti non hanno la prospet-
tiva di trovare un approdo,
un’isola meravigliosa, come
possono mettersi in mare?
Se con il termine “crisi di
identità” nel passato si è fat-
to riferimento alla condizio-
ne adolescenziale, oggi si
può affermare che per mol-
tissimi individui costruire la
propria identità, significa
perdere la libertà nel mo-
mento in cui è raggiunto l’o-
biettivo; essere qualcuno si-
gnifica non poter essere più
tutti quelli che sarebbe pos-
sibile essere. In questo senso
le caratteristiche di coerenza
e continuità dell’identità
adulta sono pericolose in
quanto sbarrano la strada a
diverse possibilità di realiz-
zazione di sé. L’identità con-
temporanea, diventa una
identità fluida, multipla,
flessibile dal momento che
“invece di costruirla gradual-

mente e pazientemente alla
maniera in cui si costruisce
una barca, si sperimenta un
serie di nuovi inizi, forme as-
semblate all’istante e tuttavia
facilmente smantellate, di-
pinte l’una sull’altra”. Co-
struita l’identità in maniera
tale che ci si possa disfare di
essa, la “libertà di scelta si ri-
duce in pratica ad una asten-
sione dalla scelta stessa”1.
In questo tipo di identità ha
valore solo l’attimo
presente. La memoria di sé,
della propria esperienza di
vita, diventa un fardello in-
gombrante “Diventa sempre
più difficile ricordare con
precisione a quale principio
fondamentale dobbiamo re-
stare fedeli”2. Sebbene le per-
sone siano anche in grado di
riflettere e analizzare se stes-
se, sono incapaci di muover-
si, dal momento che il pro-
getto necessita di punti fer-
mi. Sarebbe necessaria una
bussola per vedere nella
nebbia, cioè un sistema di ri-
ferimento morale e valoriale,
ma per usarla è necessaria
una competenza che non è
diffusa e che richiede un im-
pegno e una fatica assai su-
periori da quelli richiesti dal-
l’acquisto di un navigatore
satellitare per togliersi dal-
l’impaccio. 
È appreso quindi un non-
pensiero – che si esprime,
principalmente ma non solo,
attraverso la televisione –
che propone soluzioni e mo-
delli di comportamento se-
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settore
Pace, Nonviolenza e Solidarietà

Ci accorgiamo che la nostra mappa 
non è più adeguata ma è sempre possibile
rimettersi in rotta

Capire chi siamo
Un contributo in preparazione 
del Convegno Fuori Registro



tazione affettiva dell’altro.
Ma questa è un tipo di comu-
nità creata a partire della “so-
miglianza delle paure indivi-
duali” che sono semplice-
mente “appese” le une ac-
canto alle altre senza la pos-
sibilità di potervi interagire
reciprocamente; è una co-
munità fittizia, una “comu-
nità-piolo”4.
Perso in un universo di cui
non possiede la mappa, l’in-
dividuo del nostro tempo si
ripiega su se stesso o sulla
propria comunità, e appiat-
tendo e restringendo l’oriz-
zonte della vita, ne impoveri-
sce il significato. 
Bisogna allontanarsi dall’i-
sola per vedere l’isola,
non ci vediamo se non ci al-
lontaniamo da noi (...)
Ho sempre avuto l’idea che
navigando ci siano soltanto
due veri maestri, uno è il ma-
re e l’altro è la barca.
E il cielo, state dimenticando
il cielo.
Sì, chiaro, il cielo, i venti, le
nuvole, il cielo, sì, il cielo.

(J.Saramago op.cit.)
È necessario quindi rifocaliz-
zare i ragazzi che abbiamo
davanti, il futuro e le sfide
che ci propone l’educazione
in questo tempo se vogliamo
che ancora dopo cento anni
lo scautismo sia una avven-
tura per tutti, ma proprio
tutti, i ragazzi.
http://www.agesci.org/fuo-
riregistro/main.swf
http://www.agesci.org/ca-
pi/index.php?news=84
http://italy.peacelink.org/a
gescipns/

Sono aperte le iscrizioni al
Convegno nazionale del 24-
25 novembre 2007. Per infor-
mazioni: metodo@agesci.it

1 C. Lasch
2 K.J. Gergen
3 E.Hobsbawn; Z. Bauman
4 Z. Bauman

ducenti e immediatamente
praticabili: l’influenza dei
modelli comportamentali
dominanti è estremamente
forte e riesce a mettere in
parte in discussione i princi-
pi etici ed i valori offerti an-
che dall’educazione scout. 
Ecco allora che il navigante
che ammaina le vele si ritro-
va a beccheggiare tra turisti e
creme solari: si assiste cioè
ad una scissione tra riferi-
menti ed appartenenze an-
che forti e strumenti concre-
ti di guida alle azioni quoti-
diane. Nella pratica, i com-
portamenti sembrano essere
guidati più dalle pressioni
relazionali (famiglia, amici,
gruppo dei pari) e dalla si-
tuazione emotiva, piuttosto
che da una scelta pensata in
base ai valori a cui si vuole
aderire. 
Di fronte al difficile proble-
ma di dare un senso alla vita
– un senso che orienti, per il
quale, come dice Enzo Bian-
chi “valga la pena spendere
la vita”– ci si distrae con una
moltitudine di attività alter-
native e talvolta pericolose
per riempire una vita vuota
di progetti o dominata dalla
paura di non esserci e del fu-
turo. 
Se quindi costruire la propria
identità è un’attività com-
plessa e frustrante, diventa
irresistibile il ricorso al noi,
nel quale ci si può illudere di
abbassare il livello di tensio-
ne. Quando ogni cosa è in
movimento continuo le per-
sone hanno bisogno di grup-
pi ai quali appartenere con
sicurezza e per sempre3. La
dimensione centrale della vi-
ta sociale dei giovani, oggi,
infatti, è quella della relazio-
ne all’interno del piccolo
gruppo, in cui tutto può es-
sere rinegoziato e ridefinito
in uno scambio informale,
faccia a faccia, in cui l’unico
elemento veramente essen-
ziale è la certezza dell’accet-

settore
Pace, Nonviolenza e Solidarietà
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L’Africa in piedi
Si è svolto ad Ancona un incontro, organizzato da “Chia-
ma l’africa” e Agesci, preludio al Convegno Africa, que-
st’anno posticipato a ottobre, nei giorni seguenti l’Onu
dei popoli e la Marcia per la pace Perugia – Assisi.
Questa coincidenza è dovuta al fatto che il Convegno di
ottobre segnerà il 10° anniversario di attività di “Chiama
l’Africa”, nonché il 20° anniversario dell’uccisione di Tho-
mas Sankara, colui che ha rinominato l’Alto Volta in Burki-
na Faso, “La terra delle persone integre” (oneste). Con lui
si vogliono anche ricordare tutte quelle persone come Lu-
mumba, Nyerere, Nkruma, Keniatta, Cabral, che hanno
speso la loro vita “osando” per l’Africa. Infatti il titolo sarà:
“L’Africa in piedi: hanno avuto il coraggio di osare”.
L’incontro di aprile era su: “Il diritto al futuro: Quale
speranza per i giovani in Africa”, ed è stato dedicato a
Yaguine e Fodé, i ragazzi della Guinea trovati morti nel
luglio ‘99 sul carrello di un aereo a Bruxelles. Si è aperto
con la lettera trovata nelle tasche di uno dei due, il cui te-
sto e quello del documento del Movimento mondiale dei
bambini e adolescenti lavoratori e della Dichiarazione fi-
nale del 3° Incontro del Movimento mondiale dei bambi-
ni e adolescenti lavoratori (Siena 15-29 ottobre 2006) so-
no scaricabili da www.chiamafrica.it.
Relatori: la teologa camerunese Helene Yinda, che ha dato
una lettura sociologica e teologica sul diritto al futuro e
speranza in Africa; Patrick Atohoon del Benin ha trattato
invece il tema: “Ragazzi e giovani africani. Difficoltà, dubbi,
speranze”; Pierre Kabeza, sindacalista di Bukavu (R.D.Con-
go): “Diritto al lavoro e diritti dei lavoratori. Agli albori del
sindacato”; e Colette Kitoga, pure lei congolese di Kinsha-
sa: “Il diritto alla salute soprattutto per i bambini”.

Massimo Bressan
Incaricato nazionale 

al Settore Pace Nonviolenza e Solidarietà



Radioscout

Nei giorni 29-30 aprile e 1
maggio si è tenuta a Pordeno-
ne la 42° fiera nazionale del
radioamatore, elettronica, hi-
fi car, informatica.
Per il secondo anno, in base al
protocollo d'intesa AGESCI-
ARI, l'Associazione Radioa-
matori Italiani ha messo a di-
sposizione dell'AGESCI uno
stand nel padiglione 5 (quello
centrale).
Nello stand, assieme a quelli
del Centenario, sono stati
esposti manifesti di attività
radioscout, JOTA, Campi di
specializzazione oltre a sem-
plici montaggi elettronici ef-
fettuati dai partecipanti alle
attività "radio" e materiale
informativo (protocollo d'in-
tesa e il manuale "radio-scou-
ting" della Pattuglia radio-
scout (Area metodo-Lazio).
Molti visitatori si sono fermati
a chiedere informazioni, an-
che qualche capo-radioama-
tore, ex scout, genitori, inse-
gnanti, curiosi di vedere le
uniformi scout in fiera.
Alcuni scout hanno potuto
usufruire di un ingresso di fa-
vore, grazie alla collaborazio-
ne degli organizzatori.
Allo stand erano presenti oltre
a me che abito vicino, anche
Luca Radice-IW0FYU e Mas-
simo Verrillo-IZ0LBP che so-
no venuti dal Lazio.
Gli organizzatori della mani-
festazione aspettano l'AGE-
SCI anche l'anno prossimo
dal 25 al 27 aprile.
Per tutta la disponibilità e l'in-
teressamento, mi è obbligo
ringraziare Francesco Cacca-
mo-IK0YQJ (coordinatore ARI

per il protocollo d'intesa con
l'AGESCI), Pietro Cogo-
IV3EHH (Presidende della Se-
zione ARI di Pordenone) e tut-
to lo staff. Un ringraziamento
anche all'Ente Fiera di Porde-
none. Con l'augurio di incon-
trarci in fiera il prossimo an-
no, buona strada

Giovanmaria Garavello 
I3GJJ i3gjj@libero.it 

Bambini e media

“I Bambini e i media: una sfi-
da per l’educazione”. 
In occasione della 41° giorna-
ta Mondiale delle Comunica-
zioni sociali, martedì 15 mag-
gio si è svolto a Roma un in-
contro dibattito organizzato
dalla Pontificia Università La-
teranense, dall’Ufficio Nazio-
nale per le Comunicazioni So-
ciali della CEI, dal Centro Co-
municazione e Cultura Paoli-
ne, dalla Pontificia Facoltà di
Scienze dell’Educazione Auxi-
lium, istituzioni che operano
nell’ambito dei media e del-
l’educazione. 
Durante l’incontro è stato
conferito a Telefono Azzurro il
Premio “Paoline Comunica-
zione e Cultura” 2007.
Da oltre 20 anni, Telefono Az-
zurro lavora con le istituzioni
e il mondo dei mezzi di comu-
nicazione per mettere a pun-
to modelli culturali e stru-
menti di controllo dei conte-
nuti dei media, per studiare
gli effetti che i messaggi e la
comunicazione dei mass me-
dia possono avere sui bambi-
ni e adolescenti.
www.azzurro.it 
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uno sguardo fuori

Radioscout,
bambini e media

COLLEGIO UNIVERSITARIO 
DON NICOLA MAZZA

Bando di concorso 2007-2008

Il Collegio Universitario Don Nicola Mazza appartiene alla Confe-
renza dei Collegi Universitari legalmente riconosciuti dal Ministe-
ro dell’Università e Ricerca (MiUR). È Ente morale di Cultura ed As-
sistenza riconosciuto con DPR.n.1308 del 26.10.1954.È in grado di
offrire – per concorso – posti a condizioni economiche favorevoli a
giovani universitari italiani ed internazionali. Tra tutti gli allievi
ospitati, il Collegio si riserva la facoltà di offrire ogni anno al massi-
mo 10 posti gratuiti ad allievi di condizioni economiche partico-
larmente disagiate ed eccellenti negli studi.
Chi può partecipare
Possono partecipare al Concorso studentesse e studenti che in-
tendono iscriversi per l’anno accademico 2007-2008 a corsi uni-
versitari triennali o specialistici. Possono partecipare studentes-
se e studenti stranieri con la garanzia di una istituzione o di un
cittadino italiano.
Posti disponibili 
Il Collegio mette a disposizione nelle sue cinque Residenze 122
posti:
• a Padova, 60 posti nella Residenza maschile e 20 posti nella Re-

sidenza femminile;
• a Verona, 10 posti nella Residenza maschile e 20 posti nella Re-

sidenza femminile;
• a Roma, 12 posti nella Residenza maschile.
Contributo economico
Gli studenti versano un contributo economico per i servizi di
vitto, alloggio e offerta formativo-culturale, proporzionato an-
che alla situazione economica della famiglia certificata dall’Indi-
catore della Situazione Economica Equivalente (ISEE).L’Ammini-
strazione sulla base della documentazione presentata proce-
derà ad una propria valutazione formulando una proposta di
contributo insindacabile.
Dove presentare la domanda
La domanda di ammissione e i documenti richiesti devono per-
venire alla sede della Residenza per cui lo studente concorre.
Quando presentare la domanda
La domanda di ammissione e i documenti richiesti dovranno
pervenire a mano o come raccomandata  al Collegio entro le ore
12.00 del 31 agosto 2007 per la Residenza di Roma; entro le ore
12.00 del  6 settembre 2007 per tutte le altre Residenze. Non
farà fede il timbro postale ma la data effettiva di arrivo.
Come avviene il concorso 
Gli studenti devono sostenere prove e colloqui sulla base dei
quali vengono definite le graduatorie di ammissione. La gra-
duatoria di ammissione al Collegio sarà disponibile nel sito dal
14 settembre 2007.
Ulteriori informazioni
Per ulteriori informazioni, gli interessati possono rivolgersi alle
singole Residenze oppure telefonare al numero 049.80.66.111,
scrivere una email: info@collegiomazza.it o consultare il sito
web: www.collegiomazza.it



Agenda scout 
2007/2008
Il secondo appuntamento
con uno degli strumenti
per l’avventura scout più
apprezzati degli ultimi
anni: l’agenda scout.

Capi, scout, ragazzi e persone
non impegnate nell’avventu-
ra scout hanno affidato già
l’anno passato i loro appunta-
menti, programmi pensieri….
e i compiti da fare a queste
paginette cariche di colori e
spunti di riflessione. Nello
stesso formato ma con una
nuova veste grafica, ecco l’e-
dizione del 2007-2008. Lo
scorso anno, visto il successo,
già in fase di presentazione si
è provveduto a una ristam-
pa….è ovvio suggerire di pre-
notare in tempo la vostra co-
pia. Tema scelto per l’agenda
2007-2008, il rispetto della na-
tura, quattro elementi fungo-
no da guida (terra, acqua, aria
e fuoco) attraverso il “Creato
dono di Dio” e rimandano ai
quattro punti di B.-P. Novità di
quest’anno il planning an-
nuale (‘07-‘08) pieghevole,
che è il risultato insieme ad al-
tre modifiche dei tanti sugge-
rimenti ricevuti da tante co-
munità capi d’Italia (di cui rin-
graziamo ancora).A noi piace!
Speriamo piaccia anche a voi!

Stefano Rocca

coordinamento stabile per
esprimere una rappresentan-
za unitaria e competente. Di
questa piccola-grande storia
ci racconta Edoardo Patriarca
nella sua recente pubblicazio-
ne. Grazie al lavoro sartoriale
dei gruppi tematici del Fo-
rum, è stato possibile traccia-
re, con spirito critico, un qua-
dro complessivo delle politi-
che di interesse per i cittadini,
sino a quel momento relegate
in nicchie escluse dal dibatti-
to pubblico, per poi accedere
a una fase di proposta di am-
modernamenti normativi e di
impegni finanziari. Le temati-
che affrontate spaziano dalle
politiche sociali all’ambiente,
alla cultura, allo sport per tut-
ti, all’immigrazione, alla fi-
nanza etica, ecc. Quali i frutti?
Il ripensamento del sistema di
welfare per orientarlo verso
nuove esigenze (es.: concilia-
zione dei tempi di vita e di la-
voro), la crescente attenzione
degli studiosi verso il terzo
settore (per le peculiarità im-
prenditoriali e relazionali), il
riconoscimento ufficiale di
“parte sociale”, che ha per-
messo di instaurare proficue
collaborazioni con enti locali,
università, fondazioni banca-
rie. Sono da tenere d’occhio la
coesione e la qualificazione
dei gruppi dirigenti. I nostri
padri costituenti sarebbero
felici di tale formazione socia-
le (cfr. Art. 2 della Costituzio-
ne) poiché, nonostante la loro
larghezza di vedute, non po-
tevano immaginare niente di
simile in Europa! 

Alfredo Lobello
Agesci Bari 6

scaffale scout Nello Scaffale Scout, c’è spazio per libri,
scout e non solo, utili per il servizio 

e per la formazione permanente

LE PROPOSTE DEL MESE

Novità
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Bevete la bell’aria di Dio
Paola Dal Toso
Centro Documentazione
Agesci. Collana Quaderni
Pagg. 112, euro 7,00

Più di quanto si
possa immagina-
re, B.-P. scrive
sull’educazione
religiosa. In que-
sto testo sono

raccolti in antologia tutti i
pensieri che si trovano sparsi
in varie sue opere. Emerge
una dimensione di B.-P. forse
poco conosciuta: il profilo di
un educatore animato da un
interesse religioso. A chi aves-
se ancora qualche dubbio, la
lettura di questo testo chiarirà
che, stando al pensiero e all’o-
pera di B.-P., non è possibile
uno scautismo ateo.

IL FORUM DEL 
TERZO SETTORE
I primi dieci anni attraverso
documenti e testimonianze
A cura di Edoardo Patriarca
Con la collaborazione di Gia-
como Paiano
Ed. dell’Università popolare,
Roma, 2006
Pagg. 208, euro 15,00

Tra le macerie
rimaste dopo il
ciclone “Tan-
gentopoli” una
nuova casa co-
mune prese for-

ma con la nascita del Forum
del Terzo Settore, dove i prin-
cipali soggetti del volontaria-
to, dell’associazionismo e del-
la cooperazione si incontraro-
no e decisero di dare vita a un

Cari giovani, scrivo a voi
GianCarlo M. Bregantini
Ed. Elledici, 2007
Pagg. 136, euro 7,00 

Il vescovo di
Locri all’ini-
zio di ogni an-
no scolastico
scrive ai gio-
vani un mes-
saggio pren-

dendo spunto da una storia
o una fiaba. Questo libro è
una raccolta di questi mes-
saggi e di alcuni altri, scritti
per occasioni diverse (gior-
nata della vita, visita al car-
cere, festa della donna...), la
cui vivacità e profondità
toccano il cuore e stimolano
ad aprirsi a un mondo “nuo-
vo”. Voglia di volare, di bel-
lezza, di santità, fascino del-
le vette, nostalgia di grandi
ideali, di cose pulite, fatte
con amore: sono alcuni dei
valori che l’autore ripropo-
ne ispirandosi a capisaldi
della narrativa per ragazzi,
da Pinocchio ad Aladino e a
racconti più recenti, con
uno stile narrativo vivace.
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NOMINE A CAPO

La Capo Guida e il Capo Scout 

hanno nominato capi nella riunione 

del 17.3.2007

213 ALICINO CRISTIANO GENOVA 8   

214 ALIOLI ALDO ASTI 1   

215 ALVINO MANUELA S. MARIA MADDAL.1   

216 ANDOLFI LUCA LUCCA 3   

217 ANGEI ANDREA SESTU 1   

218 ANGELINI GIORGIO RICCIONE 1   

219 ARCANGELI LUCA M. DI MONTEMAR. 1

220 BALESTRA ANGELO FORLÌ 4   

221 BALESTRA FEDERICO FORLÌ 4   

222 BALSAMO GIUSEPPA AUGUSTA 3   

223 BARBIERI MARGHERITA MODENA 8

224 BARONI CLAUDIO MODENA 3   

225 BARTOLINI MARCO FORLÌ 4   

226 BAZZANI FEDERICO CESENA 4   

227 BELLAN GIULIA ADRIA 1   

228 BELLAN LUCA ADRIA 1   

229 BELLANI ANDREA LECCO 3   

230 BEOZZO SIMONE BOLOGNA 4   

231 BERETTA GIACOMO GENOVA 36   

232 BERNABITI MAURIZIO BOMPORTO 1

233 BERTA VERONICA MATHI 1   

234 BERTELLI FRANCESCO PECCIOLI 1   

235 BIONDI LETIZIA CESENA 1   

236 BISICCHIA SONIA SIRACUSA 13   

237 BORGHI PAOLO BOMPORTO 1   

238 BOSO ANNA SAN DONÀ DI PIAVE 2   

239 BRUNETTA FRANCESCA MUSSOLENTE 1

240 BUDA SABRINA SAVIGNANO 1   

241 BUONAVITA LISA AVELLINO 2   

242 CACCIARI ALESSANDRA S. LAZZ. LA MURA 2

243 CAMISASCA ANNA ELISA SEREGNO 1

244 CAMPAGNA DAVIDE MISANO 1   

245 CANTINI PAOLO PECCIOLI 1   

246 CAPRILE PAOLO GENOVA 21   

247 CARRARO RAFFAELLA SALZANO 1   

248 CASOTTO ALESSANDRA MONTEMERLO 1

249 CASTELLONE FRANCESCO GIUGLIANO 2

250 CATALDO ANDREA COLOGNO MONZESE 1

251 CAVALLO MARTA GENOVA 21   

252 CAVALLO SIMONA RIVOLI 1   

253 CELANI DANIELE SIRACUSA 13   

254 CICCIMARRA VINCENZO ALTAMURA 2

255 COCCHI CLARA PRATO 3   

256 CRISTALLI NICOLA FABRIANO 1   

257 CROCIANI CHIARA FORLÌ 4   

258 CULOS ALESSANDRO VALVASONE 1   

259 CUPPONE ROBERTO GALATONE 2   

260 CURCI LEONILDE M R SAN SEVERO 2   

261 DA SILVA GUIMARAESIARA BRUGINE 1

262 DAMINI CHIARA CAVASO 1   

263 D’ANTUONO GRAZIELLA S. ANTONIO ABATE 1  

264 DEL FRANCO LILIANA GRUMO NEVANO 1

265 DI PALMA ANDREA BRESCIA 7   

266 DORDEI PAOLO SU PLANU 1   

267 FABBRINI SAMUELE PONTASSIEVE 1   

268 FERRARESE GIULIA ADRIA 1   

269 FILIANI ALESSANDRO POTENZA 1   

270 GAGLIANO PIETRO CARPI 5   

271 GAMBELLA MONICA AGUGLIANO 1   

272 GASPARINI DIEGO ISTRANA 1   

273 GATTAMORTA CHIARA BOLOGNA 15   

274 GENGARO ERMELINDA AVELLINO 3   

275 GHELIA DIEGO PINO TORINESE 1   

276 GIANNELLA JOLANDA LUCO DEI MARSI 1   

277 GIANOLI IVANA POMIGLIANO 1   

278 GIUDICI GIANLUCA FORLÌ 4   

279 GUADAGNO LUIGI GRAGNANO 1   

280 GUANDALINI ENRICO BOLOGNA 2   

281 GUZZARDI ILARIA VIGEVANO 1   

282 IADAROLA ANTONELLO BOLOGNA 7   

283 IANDOLO MANUELA AVELLINO 3   

284 ILARI FABIANA GENOVA 12   

285 LAI MARIELLA FRANCESCA ASSEMINI 1   

286 LAMA GABRIELE MASSA LOMBARDA 1   

287 LENZI MARIAGIULIA MASSA E COZZILE 1

288 LUISI LUIGIA ALTAMURA 2   

289 MAIOLI TERESA MISANO 1   

290 MALSERVISI COSTANZA PIEVE DI CENTO 1

291 MANCINI MATTEO ROCCA SAN CASCIANO 1  

292 MANFRINATI NICOLA ADRIA 1   

293 MANNO ELISABETTA CARBONIA 1   

294 MARGARUCCI SILVIA FALCONARA 2   

295 MARSILI CHIARA CESENA 1   

296 MASINI LAURA MORTARA 1   

297 MASSA MARTA MILANO 3   

298 MELAPPIONI FABRIZIO ANCONA 5   

299 MENEGHELLI ALESSIO CESENA 1   

300 MESSINA STEFANIA PIAZZA ARMERINA 1   

301 MEZZINA DIEGO SAN SEVERO 2   

302 MICHIELETTO MAURO SCORZE 1   

303 MINUTO MADDALENA CELLE LIGURE 1   

304 MORASCHI GIANLUCA MORTARA 1   

305  MORETTI EMANUELE MODENA 6   

306 MOSA GIORGIA VIAREGGIO 3   

307 MUGNANO VINCENZO TERMOLI 1   

308 NOVELLI CECILIA JESI 2   

309 OLMI LORENZO SASSO MARCONI 1   

310 OVANI GIORGIO PESARO 5   

311 PANTIERI VERONICA FORLI 8   

312 PATRIZI MARIANNA LUCO DEI MARSI 1

313 PEPORI ALESSIA PRATO 3   

314 PEZZATO STEFANO VARAZZE 1   

315 POLUZZI MATTEO BOLOGNA 15   

316 PROFETA LIVIO FERRARA 5   

317 ROMELLINI FRANCESCO GAVARDO 1   

318 RUSSO MARIA SIRACUSA 1   

319 SACCHETTI VALERIA GENOVA 12   

320 SANSOVINI ANDREA FORLI 4   

321 SANTEUSANIO ANTONELLA PESCARA 1   

322 SINACORI BRIGIDA MAZARA DEL VALLO 4

323 SINISCALCHI MARIA AVELLA 1   

324 TIENGO VALERIA BRUGHERIO 1   

325 TOGNONI ROSSANA MASSA 2   

326 VERDECCHIA CRISTINA FORLÌ 4   

327 VEZZELLI DAVIDE MODENA 6   

328 VIAZZOLI CHIARA CASSINA DE PECCHI 1   

329 ZONA GIOVANNI CANICATTINI 1   

330 ZULLI ENRICO CAVA DEI TIRRENI 1   
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ringraziamento per l’impegno costan-
temente vissuto di ambasciatore dello
Scautismo italiano nel mondo.

SAC. FRANCESCO GRANERO

n° 60, dato a Bracciano il 28 aprile 2007  
con la seguente motivazione

A Sac. Francesco Granero, fedele testi-
mone del Cristo ed alfiere dei valore
della Legge e della Promessa scout dal
1927. 
In occasione del Centenario dello
Scautismo, va a lui il nostro riconosci-
mento per la gioiosa lunga vita scout e
per la testimonianza sacerdotale au-
tenticamente vissuta.

RENATO MILANO

n° 61, dato a Bracciano il 28 aprile 2007  
con la seguente motivazione

A Renato Milano, servitore disponibile
e competente dell’Associazione in di-
verse occasioni ed incarichi. In occa-
sione del Centenario dello Scautismo,
va il nostro ringraziamento per il ven-
tennale servizio di Presidente dell’Ente
Mario di Carpegna e per il suo disinte-
ressato “estote parati”.

RICONOSCIMENTI
DI BENEMERENZA

La Capo Guida e il Capo Scout hanno
conferito il Riconoscimento di Bene-
merenza a:

NANDO PARACCHINI

n° 58, dato a Roma il 3 dicembre 2006
con la seguente motivazione

A Nando Paracchini, apripista del Ro-
verismo italiano, capo formatore di ge-
nerazioni di giovani scout, esempio di
competenza ed umanità. In occasione
del suo ottantesimo compleanno, va a
lui, testimone del motto “semel scout,
semper scout”, la nostra riconoscenza.

MARIO SICA

n° 59, dato a Bracciano il 28 aprile 2007
con la seguente motivazione

A Mario Sica, scout da sessant’anni,
appassionato conoscitore di B.-P. ed
instancabile ricercatore e scrittore di
cose scout. In occasione del Centena-
rio dello Scautismo, va a lui il nostro
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Dall’art. 49 dello Statuto
“Sono compiti della Capo Guida e del
Capo Scout: ...
e) conferire il Riconoscimento di Bene-
merenza dell'Associazione”

Regolamento organizzazione
Art. 26 - Riconoscimento di benemerenza
Il Riconoscimento di Benemerenza viene
conferito dalla Capo Guida e dal Capo
Scout, di propria iniziativa o su proposta
di membri adulti dell'Associazione, a soci
ed anche a persone estranee all’AGESCI,
ad Enti pubblici e privati e ad
associazioni che abbiano meritato parti-
colari benemerenze verso il movimento.
Esso è costituito da una targa raffiguran-
te l’emblema dell’Associazione.
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PADRE GINO CISTERNINO

n° 62, dato a Bracciano il 28 aprile 2007
con la seguente motivazione

A Padre Gino Cisternino, entrato nel
movimento scout nel 1925, vero missio-
nario e testimone di fede vissuta nell’u-
miltà del ministero sacerdotale. A lui, va
la nostra riconoscenza per la fedeltà al
metodo scout e per la coerenza e la
semplicità d’animo costantemente vis-
sute e testimoniate ai giovani.

Consiglio generale 2007: don Francesco Granero, Mario Sica, Renato Milano ricevono il riconoscimento di benemerenza 
da Capo Guida e Capo Scout. Per Padre Gino Cisternino, impossibilitato a essere presente, il riconoscimento 
è stato consegnato ai responsabili regionali della Sicilia



Scautismo ferito
a morte

Cara Zona, 
quantità o… qualità? Pro-
gettare o... improvvisare?
Proposta scout o... semplice
parcheggio? Spirito di servi-
zio o... di protagonismo?
È brutto, lo sappiamo, ma a
volte capita: la comunità ca-
pi entra in crisi, i capi non si
trovano più d’accordo e si
arroccano sulle loro posi-
zioni o formano schiera-
menti, con un’inevitabile
crescente tensione che non
fa bene a nessuno e certo
non aiuta quei capi giovani
che hanno bisogno di un
buon trapasso di nozioni.
A volte le cose si risolvono,
magari con l’aiuto dell’assi-
stente ecclesiastico o di vec-
chi capi che si ricordano che
stanno facendo servizio per
i ragazzi.
A volte questo non accade e
allora a chi rivolgersi? O, se
una parte cede, ma c’è il for-
te dubbio della parte che ri-
mane, a chi confidarlo?
Spesso infatti capita di per-
dere di vista la centralità
della nostra proposta per fi-
ni “personali o egoistici”. Ma
questa è una questione di
fondamentale importanza,
se stiamo nel Gruppo per
noi e non per i ragazzi, lo
scautismo viene ferito a
morte. Allora non bisogna
abbandonare la barca che
traballa ma pretendere una
proposta di qualità anche se
con difficoltà.

Chi deve condividere questi
pensieri e ha un minimo di
autorità per imporli?
Ma certo la Zona! O, meglio,
i Responsabili  di  Zona!
(Art.15-16 dello Statuto)
Quei due capi che hanno
dato la loro disponibilità a
svolgere quell’oneroso, a
volte poco piacevole, servi-
zio; in fondo più ai capi e al-
l’Associazione, e quindi ai
ragazzi!  
Ci domandiamo se basta fa-
re del “proprio meglio” per
aderire al Patto Associativo?
O aderire al Patto Associati-
vo e “fare del proprio me-
glio”?

Alessandro Mancini – ales-
sandromancini@fondar.com

Naide Brignoni
Zona Vallesina, regione Marche

B.-P. partirebbe
per Brownsea?

Immaginiamo che B.-P.
viva oggi. È il primo
agosto 2007: B.-P.
ha visto ieri circa
venti ragazzi
delle più sva-
riate catego-
rie, li ha gal-
vanizzati co-

me solo lui è capace di fare
ma… non ha aiuti, non ha
una comunità capi alle spal-
le, non ha elaborato un pro-
getto educativo, non ha…
Se fosse la mattina del 1
agosto 2007, B.-P. partireb-
be? No!
Oggi lo scautismo ha così
tanto razionalizzato la sua
struttura che addirittura
una persona come B.-P. non
potrebbe partire per il cam-
po scout.
Parlando per paradosso, 43
anni fa’ (quando cominciai) i
capi passavano 59 minuti
con i ragazzi e un minuto
con i colleghi; oggi temo che
avvenga il contrario.
Allora si poteva assistere a
iniziative di capi che parti-
vano per una località alla
avventura, in maniera scou-
ting, con poche precauzioni
metodologiche.
Allora i campi duravano 15
giorni e la sede era aperta
anche tutti i giorni della set-
timana. Il ragazzo cresceva
assieme al capo. Non a caso
c’era anche una forte cresci-
ta numerica.
Vi siete domandati come mai
in questi ultimi anni c’è stato
un gran pullulare di gruppi
“separatisti”? Ho letto che
sono addirittura 140! Abi-
tualmente li si cataloga con
la frase: “È  il solito capo am-
malato di protagonismo che
vuole un gruppo a sua im-
magine e somiglianza”.

Anche io dico la stessa cosa
infatti sono e rimango in
Agesci, se Dio vuole.
Se un adulto scout si crea un
gruppo a sua immagine e
somiglianza – secondo me –
sbaglia ma poi mi dico: “Se
XY voleva davvero fare pole-
mica se ne sarebbe andato;
ma se vedo come si prodiga
per i ragazzi non posso dire
che sia un egoista. Oggi le
persone che si dedicano al-
l’educazione sono molto
poche perché ciò richiede
molta fatica”.
Conclusione: se B.-P. avesse
voluto partire per Brownsea
il 1 agosto 2007 forse non
avrebbe avuto alcun avvallo
da parte di nessuna associa-
zione ma certamente avreb-
be agito con generosità. Se-
condo me è il caso di rivedere
il “tessuto normativo” che ci
avvolge passando a una for-
mula un po’ più elastica che
tuteli la sostanza delle regole
ma non spenga lo spirito.
Anche le norme esistenti al
tempo di Gesù (“purificarsi
dopo essere stati al merca-
to…”) erano giuste ma Egli le
ha dichiarate esagerate. Ri-
flettiamoci sopra.

Don Romano Nicolini 
339 8412017

Riccione

lettere in redazioneIn questa rubrica vogliamo dare spazio alle
lettere che giungono in redazione, con l’in-
tento di aprire discussioni e approfondi-
menti a largo raggio. Per offrire il maggior
numero possibile di contributi, raccoman-
diamo di contenere il testo entro il numero
massimo di circa 1500 battute (spazi com-
presi),avvisando che le lettere troppo lunghe
dovranno necessariamente essere tagliate.
Verranno pubblicate solamente le lettere fir-
mate. Potete inviare la vostra posta all’indi-
rizzo e.mail pe@agesci.it; oppure spedire a:
Proposta Educativa c/o Luciana Brentegani,
via G. Leopardi, 17 - 37138 Verona.
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vità, prettamente logistico-
organizzative, i canonici “45
minuti” di Messa era impos-
sibile farli rientrare? Ma a
che gioco giochiamo? Quan-
to spesso ci capita di trala-
sciare quella “C” che caratte-
rizza la nostra Associazione?
Penso che non ci siano scu-
santi; non possiamo pren-
derci questo lusso di non far
partecipare i nostri ragazzi
alla Messa domenicale op-
pure non dando loro la pos-
sibilità di parteciparvi.
Reputo questa dimenticanza
(se tale è stata) gravissima e
mi auguro non accada più,
ma soprattutto che nello
stesso evento mondiale che
si sta organizzando (nono-
stante raccolga scout di con-
fessioni religiose differenti)
venga perlomeno offerta la
possibilità.
Buona strada

Alfonso Gentile
Salerno 3

Il cammino 
di fede per gli
ambasciatori 
del Jamboree

Cogliamo l’occasione della
lettera di Alfonso, per comu-
nicare a lui e a tutti i capi del-
l’Associazione alcune rifles-
sioni che riteniamo di parti-
colare importanza in merito
al Jamboree e alla nostra par-
tecipazione ad esso, nonché
al cammino di preparazione
che lo precede.
La prima riflessione parte
dal motto del Jamboree del
Centenario: “Un Mondo Una
Promessa”. Siamo ferma-
mente convinti che nella
Promessa che ogni lupetto,
coccinella, esploratore, gui-
da, rover, scolta, capo dell’A-
gesci ha pronunciato e che

rinnoverà nella cerimonia
del 1° agosto prossimo, ci sia
un chiaro e inequivocabile
riferimento al nostro essere
cristiani. E che, pertanto, per
non “perdere l’essenziale”,
come ci ricordava Alfonso,
siamo chiamati ogni giorno a
verificare e a coltivare la no-
stra fedeltà al Vangelo, la no-
stra adesione al Dio di Gesù
che ci promette di essere
sempre con noi e di accom-
pagnare i nostri passi.
Siamo ugualmente consape-
voli che il Jamboree è un’oc-
casione di confronto con
realtà molto diverse dalla no-
stra, sotto diversi punti di vi-
sta, non ultimo quello religio-
so. Vivere in modo arricchen-
te tale incontro significa
aprirsi al dialogo e al confron-
to con la consapevolezza della
ricchezza della propria iden-
tità. Infatti, è solo in questo
modo che la fraternità univer-
sale che i nostri ragazzi respi-
reranno in Inghilterra sarà
fonte di crescita e di arricchi-
mento per loro, e attraverso
loro per tutti i loro gruppi di
appartenenza, e per tutti i fra-
telli scout del mondo. 
Pertanto, come associazione
stiamo proponendo a tutti
gli ambasciatori dei gruppi
che verranno al Jamboree un
percorso nel quale l’itinera-
rio di educazione alla fede
abbia un posto importante, e
integrato con tutta la propo-
sta formativa. In tal senso ci
preme far presente che – a
nostro giudizio - curare la
proposta di fede non vuol di-
re soltanto assicurare la pos-
sibilità di partecipare alla ce-
lebrazione eucaristica, ma
offrire anche occasioni di
confronto con la Parola di
Dio e di riflessione su quei
contenuti che caratterizze-
ranno tutto l’evento, e so-
prattutto aiutare i ragazzi a
vivere tutta l’esperienza
scout alla luce del Vangelo.
Inoltre, non secondaria im-

portanza sarà riservata al-
l’attenzione di coniugare
momenti specifici del nostro
percorso di fede con mo-
menti di spiritualità condivi-
si con fratelli di altre appar-
tenenze ecclesiali o di altre
fedi religiose, o con chi è in
ricerca di una propria rela-
zione con l’assoluto.
Riteniamo che siano esem-
plificativi al riguardo di
quanto sin qui detto, gli in-
contri di formazione con i
capi degli staff dei reparti e
dei noviziati di formazione,
nonché quello con tutti gli
IST, condivisi con i fratelli del
Cngei. Infatti in questi in-
contri sono stati curati sia
momenti di riflessione vissu-
ti tutti insieme, nel rispetto
delle sensibilità e delle con-
vinzioni di ciascuno, ma an-
che la celebrazione eucari-
stica e altri momenti di pre-
ghiera, con la costante atten-
zione di non vivere questi ul-
timi come se fossero altro ri-
spetto a tutto il percorso, ma
integrandolo per cogliere la
specificità cristiana di quei
contenuti che si condivide-
vano con tutti.
In tal senso, sarà attenzione
dell’associazione, attraverso
l’azione educativa dei capi
reparto di formazione, far vi-
vere ai ragazzi che partecipe-
ranno al Jamboree una spe-
cifica declinazione cristiana
del cammino di spiritualità
che l’organizzazione inglese
proporrà a tutti i 40.000 par-
tecipanti.
E questo sia per rispetto della
nostra identità, ma anche
perché, essendo il nostro un
contingente molto numeroso
(il terzo in ordine di grandez-
za), riteniamo di avere anche
una forte responsabilità in
termini di testimonianza nei
confronti delle altre associa-
zioni scout, mostrando che
nel nostro fare scautismo la
dimensione cristiana è sicu-
ramente fondamentale.

Non perdiamo
l’essenziale

Alle osservazioni di Giam-
paolo, rispondono i capicon-
tingente Agesci e l’assistente
ecclesiastico, per chiarire
l’impegno e le tappe di prepa-
razione al Jamboree, dal pun-
to di vista spirituale.

Mi chiamo Alfonso Gentile,
sono seminarista dell’Arci-
diocesi di Salerno – Campa-
gna – Acerno, prossimo dia-
cono, nonché capo scout del
gruppo Agesci Salerno 3.
Ormai i festeggiamenti del
centenario dello scautismo
stanno coinvolgendo un po’
tutti con le diverse attività
(ed è giusto che sia così, per
poter fare memoria di un
qualcosa di importante per
noi). Mi riferisco all’organiz-
zazione del Jamboree, che si
terrà a Londra, all’iniziativa
“scout in piazza”, ai vari in-
contri e dibattiti sul valore
educativo dello scautismo.
Purtroppo, penso che nella
foga di organizzare al meglio
non possiamo permettere di
perdere l’essenziale. Mi rife-
risco a quanto è accaduto al-
l’incontro, che si è tenuto sa-
bato 12 maggio e domenica
13 maggio nei pressi di La-
mezia Terme, di tutti i novizi
e novizie dell’Italia meridio-
nale che parteciperanno al
Jamboree. Infatti, lo staff or-
ganizzativo ha ritenuto op-
portuno non far partecipare i
ragazzi alla celebrazione eu-
caristica domenicale, non so
per quale motivo.
L’appuntamento per i ragaz-
zi era alla stazione ferroviaria
di Lamezia Terme alle ore
16.00 di sabato (alcuni dei
partecipanti sono partiti di
buon ora) e il tutto è termi-
nato nel primo pomeriggio
della domenica. 
Mi chiedo in 24 ore di atti-
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Per questo ci teniamo a ras-
sicurare sia Alfonso che tutti
i capi dell’associazione che
quanto successo il 12 e 13
maggio a Lamezia Terme,
nell’uscita di uno dei sei no-
viziati di formazione, non è
stata né un’esplicita volontà
di non far partecipare i ra-
gazzi alla celebrazione do-
menicale, né tanto meno
una dimenticanza, ma – co-
me ci ha assicurato lo staff –
di un imprevisto che ha reso
impossibile la pur prevista
celebrazione della Messa.
Nella certezza che tutto que-
sto rappresenta e rappresen-
terà un’eccezione, crediamo
che i questi casi l’importante
sia condividere e motivare ai
ragazzi l’accaduto, per sotto-
lineare il carattere di “ecce-
zionalità” e per trovare il mo-
do più adeguato per recupe-
rare il pezzo di cammino
perso. Cosa che siamo sicuri
sia avvenuta o avverrà.

Emanuela Ratto,
Raffaele Di Cuia,

don Jean Paul Lieggi
Capicontingente 

e assistente ecclesiastico 
Agesci al Jamboree

E fu sera 
e fu mattina:
cento anni

Al principio B.-P. creò lo
scautismo dicendo: “Dove vi
siano ragazzi..., essi possono
organizzarsi in pattuglie e di-
ventare Boy Scout”. E fu sera e
fu mattino, primo giorno. Poi
arrivò l’Agesci che creò l’e-
norme associazione. E fu se-
ra e fu mattina, 100 anni.
Tanti giorni sono passati dal-
l’intuizione meravigliosa e
unica di B.-P. e vorrei fermar-
mi a riflettere sulla burocra-
zia che attanaglia la nostra
Associazione.

La nostra Associazione è pie-
na di sigle e incarichi: iabz,
incaricati, delegati, cfm,
quadri, statue, cigl, respon-
sabili, comitato, zona, regio-
ne, cisl, uil, imie ecc.
Abbiamo un progetto educa-
tivo di gruppo, di unità e di
zona, tutti elaborati in base
alle effettive esigenze degli
associati, ammirevole e otti-
mo. Abbiamo un programma
regionale che cade dal cielo e
approvato magari il sabato di
carnevale dove avrei voluto
tanto esserci ma gli dei del-
l’olimpo non potevano certo
presentarsi senza Nettuno!
Vorrei sapere se poi effettiva-
mente questo programma
regionale ha una qualsiasi ri-
caduta positiva sui ragazzi.
Ottimo quando la Regione
prepara eventi come le spe-
cialità di squadriglia, i cam-
petti di specializzazione
(tanto per parlare della Bran-
ca E/G), ma è proprio neces-
sario fare tutte queste as-
semblee e riunioni regionali?
Infine abbiamo il nazionale
che sentita la base (cioè noi)
apporta cambiamenti signi-
ficativi sul metodo (ancora
ho degli incubi su quelle
schede e schedone compila-
te sul nuovo sentiero E/G,
ma almeno quello che è ve-
nuto fuori combacia con le
nostre effettive esigenze).
Anche questo ammirevole e
ottimo.
Su tutte le riviste scout esco-
no articoli sul tempo. I ragaz-
zi di oggi hanno sempre più
bisogno di tempo, il tempo
dei capi è sempre di meno, si
è passati dal tempo libero al
tempo liberato, ma le riunio-
ni di noi capi senza ragazzi
aumentano sempre. Provia-
mo a trascorrere parte delle
ore delle riunioni che faccia-
mo noi capi con i ragazzi, so-
no certo che non sbaglie-
remmo di una virgola.
(...) E poi facciamo assem-
blee per votare San Giorgio.

C’è veramente bisogno di
votare se fare o meno il San
Giorgio? Il San Giorgio si fa e
basta al massimo potremo
votare l’impalazione sulla
pubblica piazza (se poi inti-
tolata a B.-P. ancora meglio)
del capo che non vuole farlo.
Vorrei concludere che sono
contento di avere alle mie
spalle questa Associazione
che mi aiuta, mi tutela, mi
sprona e che è composta da
persone che condividono
tutti gli stessi valori, ma forse
oliare gli ingranaggi per ren-
dere tutto più fluido rappre-
senterebbe un miglioramen-
to per il nostro servizio.

Attilio
Folignano 1

Più famiglia 

L’Agesci, attraverso il Comi-
tato nazionale, ha formal-
mente sottoscritto il manife-
sto “più famiglia”. 
Personalmente non mi ritro-
vo nella decisione del Comi-
tato nazionale per diversi
motivi ma più di ogni altra
cosa trovo sbagliato il tono
del documento. Le dichiara-
zioni contenute fanno paura
per l’estrema rigidità che
hanno, il tono è quello di chi
dall’alto della sua posizione
giudica e condanna chi non
condivide la propria idea
(“chi è senza peccato scagli la
prima pietra”). Frasi come:
“Solo nella famiglia fondata
sull’unione stabile di un uo-
mo e una donna, e aperta a
un’ordinata generazione na-
turale, i figli nascono e cre-
scono in una comunità d’a-
more e di vita, dalla quale
possono attendersi un’educa-
zione civile, morale e religio-
sa” mi sembrano quanto mai
presuntuose e ricche di pre-
concetti. A leggere questa
frase sembra che l’amore sia

frutto della famiglia (e non il
contrario) dette poi da
un’Associazione come la no-
stra che tutti i giorni si trova
a fare i conti con situazioni
in cui non è la composizione
familiare (o lo stato civile)
che determina l’efficacia del-
l’educare fanno ancora più
impressione. Trovo strano
che in un clima di così forte
contrapposizione l’Agesci,
sposando una posizione, di
fatto abbia chiuso la via del
dialogo, questo anche per-
ché all’interno della Chiesa
stessa la posizione non è
unica. Dalla Terra Santa il
Cardinal Martini invita i cre-
denti (Chiesa compresa) ad
ascoltare la voce della gente
(cristiani e non), chiede di
aprirsi al dialogo, invita a
pregare. Concludo riportan-
do alcuni passi di interviste
fatte al Cardinal Martini che
credo possano aiutare a
comprendere meglio. Il car-
dinal Martini ha sollecitato
la chiesa italiana a credere
nel dialogo “fra chi è religioso
e chi è non religioso, fra cre-
denti e non credenti” aggiun-
gendo di pregare “perché si
raggiunga quel livello di ve-
rità delle parole per cui tutti
si sentano coinvolti”[.] Come
sulla famiglia: «Ricordo che
avevo fatto un discorso di
Sant’Ambrogio, sarebbe da
riprendere oggi». Vi metteva
in guardia dal «panico d’ac-
cerchiamento » e dal «tentati-
vo di imporre come d’auto-
rità una nostra concezione
della famiglia ». Bisogna pro-
muoverla, ripete: «È una isti-
tuzione che ha una forza in-
trinseca, la forza non è data
dall’esterno e da chissà dove.
Bisogna che questa forza sia
messa in rilievo, che la gente
la desideri, la ami, e faccia sa-
crifici per essa.
Buona strada

Paolo Bassoli
Arese 1
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Quando il biancospino è in
piena fioritura, quando le pri-
mule cominciano a spuntare
nei versanti esposti a nord,
quando l’aria comincia ad ad-
dolcirsi, gli staff entrano i fi-
brillazione e molte notti di-
ventano insonni. Cos’è che
agita tanto i nostri beneamati
capi? Il tema del campo, il te-
ma delle vacanze di branco, il
tema della route.
Inizia la febbrile ricerca tra
libri, telefonate, appunti di
vecchie attività svolte. Se-
guono poi frenetiche serate
di staff, a cui, generalmente,
si arriva senza proposte spe-
rando che le proposte le ab-
biano già gli altri. Si avanza-
no ipotesi che vanno dai film
più gettonati, a “il Piccolo
Principe per i Lupetti” che “
va sempre bene”, al fascinoso
“Guerre stellari”. Si contatta
anche il “don” perchè dal te-
ma si tragga anche qualcosa
che abbia a che fare con la
catechesi svolta in unità. 
E se il tema del campo, inve-
ce, fosse semplicemente: “IL
CAMPO”? Ci vuole un po’ di
buona volontà ad andarsi a
rileggere ciò che scriveva B.-
P. a proposito di campo esti-
vo: “la sintesi delle attività
svolte durante tutto l’anno”,
ma chissà quante idee tro-
veremmo, incluse quelle per
la catechesi.

Dai sacri testi scopriamo: la
curiosità, l’avventura, l’arte
dell’uomo dei boschi (che
non vuol dire lacero, macilen-

SUL PROSSIMO NUMERO
Approfondimenti, spunti, confronti su…

l Dalla branca R/S alla comunità capi
l Bambini e alimentazione
l Lupettismo e coccinellismo
l Progettare in educazione
l Scautismo e scelta di fede (seconda parte)

e tanto altro ancora.

to e disordinato), la capacità
di sapersela cavare in ogni cir-
costanza (edificazione della
fiducia in se stessi). I testi, co-
munque, vanno letti ed è rac-
comandabile che il racconto
sia letto in solitaria, nella pe-
nombra, fuori dal chiasso.
Sarà più facile compenetrarsi
con l’ambiente, sentirsi già
lontano dai centri urbani e
con una straordinaria voglia
di “farsi” e “viversi” il campo.

Che, poi, il grande gioco, la ga-
ra di cucina, l’hike di squadri-
glia abbiano temi propri, ciò
non guasta e non cozza con-
tro il “leit motiv” di: come vi-
vere un campo scout in stile
scout. E c’è spazio per tutta la
spiritualità che si vuole.
Obietterà qualcuno che i ra-
gazzi d’oggi vogliono gasarsi

con cose grandi, con stimoli
eccezionali, con coreografie
particolari. Ed ecco partire i
TIR con l’impianto scenico
del teatro “alla Scala”, i grup-
pi elettrogeni, i pali Inno-
centi e tavolato per il palco-
scenico e le squadre di mon-
tatori reclutati tra parenti,
amici e benefattori.

Questa estenuante ricerca
del sensazionale, del colpire

la fantasia e creatività dei ra-
gazzi con un apparato sceni-
co non tipicamente scout,
potrebbe, però nascondere e
sottintendere la non piena
padronanza del metodo, e
degli strumenti per applicar-
lo, da parte di qualche capo.
Attingere a fonti esterne può
sembrare una scelta più fa-
cile, più conveniente e di
maggiore effetto. Sul più fa-
cile, vista la fibrillazione che
circola tra gli staff in vista del
campo, non si direbbe; più
conveniente, forse, perchè
evita di compenetrare gli
strumenti, di applicarli a se
stessi e di acquisire compe-
tenze che richiedono impe-
gno e tempo; di maggiore ef-
fetto, certamente, ma con il
grosso rischio che rimanga
poco o niente, alla fine del
campo o quindici giorni do-
po, nel cuore, nella mente e
nelle mani dei ragazzi.

“Cum grano salis” il ragiona-
mento può valere anche per
le Branche L/C e R/S.

Giampiero Gentili
Rimini 2

Agitazione pre-campo

SCOUT - Anno XXXIII - Numero 13 - 6 giugno 2007 - Settimanale - Poste Italiane
s.p.a. - Spedizione periodico in abbonamento postale L. 46/04 - art. 1 comma 2,
DCB BOLOGNA - 0,51 - Edito dall’Agesci - Direzione e pubblicità Piazza
Pasquale Paoli, 18 - 00186 Roma - Direttore responsabile Sergio Gatti -
registrato il 27 febbraio 1975 con il numero 15811 presso il Tribunale di Roma -
Stampa Omnimedia, via Lucrezia Romana, 58 - Ciampino, Roma - Tiratura di
questo numero copie 32.000 - Finito di stampare nel giugno 2007.

Associato all'Unione
Stampa Periodica 
Italiana


